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MARCELLO CE N T INO 
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A G O di trattenerla mente 
\T(3> mia iieU’honorateoccupa- 
ii tioni» v/o ogni efatta aili-* 
gen«a , iniprocurar parti d! 
ingegni virtuali e co indu- 
ilriofà manieratilo fatto acquilio del*- 
liDifcorfì accademici del S. Caualier 
Tomafa Bonuiaini ( mano fcritti ) & 
hauendoli Ietti, e riletti piu .vòlte , in' 
hanno apportato diletto-, ed obliga- 
tione di palefarli al Mondo; Nè poteiw 
do quelli dtfcorli^otf vpfifol penna* 
{piegare il volo per tutte le parti , hò 
voluto mandarli alle fìampe, acciò , 
che.gli amatori delle Virtù, pafeier ne 
poffanoi loro intelletti, per via de- 
gli occhi , non bendati dalla tenebrofa 
iafeia dell* Inuidia , ordita , e. tramata 
da maligna Natura . Quelli X>ifcorfi 
h ebbero i loro natali nelF. Accademia 
degli Accinti, fotco il FELICE Pia- 
neta dell* Eminentifs. Sig. Cardinale ' 
D’ Afcoli, Zio di V.,S. IJluilrifs. e di 
quell* Accademiaeruditillìmo Frena- 
li * e Iperano vita immortale, folle- 
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AG O di trattenerla mente 
wirg mia iteli’ honorate occupa* 
8/ V K rioni, vjfo ogni efatta ailir 
genza , in: procurar parti d* 
ingegni virtuali , e có imlir- 
ftrìofa maniera , hò fatto acquillo del* 
li Difcorfi accademici dei S- Caualier 
Tomafo Bonuicini ( mano fcritti ) & 
hauendoli letti, .e riletti più .vòlte , in" 
hanno apportato diletto , ed obliga- 
tione di palefarii al Mondo; Nè poten* 
do quelli dùcorlì^isotf vog./ol penna* 
(piegare il volo per tutte le parti , hò 
voluto mandarli alle ftampe , acciò , 
che.gli amatori deHe Yi*Ù 4 *pafcier ne 
pollano i loro intelletti , per via de- 
gli occhi , non bendati dalla tenebroni 
fafcia dell 1 Inuidia , ordita , e tramata 
da maligna Natura . Quelli Di/corfi 
h ebbero i loro natali nelF. Accademia 
degli Accinti , fotto il F E L I C E Pia- 
neta del? Eminentifs. Sig. Cardinale 
D’ Afcoli, Zio di V.S. Illuilrifs. e di 
quell* Accademia .eruditismo Prend- 
ile fperano vita immortale, folle- 

»f< a nuti 



nlui dalla benigna grati* di lei , Signóri 
generoio, di tanto fenno,di tanto me- 
rito, è dotato^ di tante rare qualità,che 
del continuo fà ricche prede de gitani-. 

Ali 'gentili , ( degno Nipote di si gran f 
porporato Eroe ) ragione efficace, che 
m"ha fatto vijua forza di dedicarli à lèi ; 
onde à V.S. Illuftrifs. li dò , dedico , .e 
confacro. Si degni di riceuerli con ani- 
mo benigno, venendo adorni dì va- 
ghe, e coriofe materie^ con bell* ordi- 
ne difpofte , fecondo gli hanno regna- 
to le pedate i più faggi, ì più intendé- 
ti; ed i più eleuati fpìrti , che nel gran 
Regno'della virtù, godono la maggio- 
ranza: E ricohofca in quello picciol 
dono , il grand* affetto dell* Autore , 
che profefìa di militare fotto l’Infegna 
' del dominio di V.S. Illuftrifs. e fi com* 
piaccia di riceuere vnitaméte vn nuo- i 
no pegno della mia diuotione , verfty 
di lei i Mentre refto, con ammirar le 
fue prerogative, capaci di maggior 
dono , e di più fuplime grado , e le fò | 
humiliftima riuerenza . Di Macerata 
li if Marzo, j 646. 

i . ' ’ v ^ 

Di V.S. Illuftrifs. e Reuerendifs. 
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Mandanfrà y neui co' fue moli ardenti , 
Cte fan refi ari il Cielo , egli Elementi * 
Adombrati da neri , atri vapori : 



macello lWonxitiàì,fià m , trk Fiorù* 
•d* dorsi fifyb' À V alme egre, languenti, 
(Nel tempo efl tuo , e ne le brine al pentii 
Sparge , di carità >grati jplendori . J 

Tl tuo Cinto t ZÒUe» >cuerijhlende 
. C tafima Stella amica , e diuie» freni 

All empie; elatorfirfy éfiinta rende: 

Sengem^e * Cigli , chea ricche infetto - 
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Dell’ vrilità, eh* apporta 
alla Città l’Accademia. 







a ) Faticato r Noe- 
• chi eroder tran- 
quillar l' animo 
•?. . i-.. mio,cbe fer lii- 

a fiagione è diuenuto tnifi _ 
'a preda dell’ onde crudeli 
li fortuna auuerja> preji il 
rato Porto - dell’ ama t cu 
•atria, dotte che tiene t af- 
Muto dominio della mia vo- 
i. - r , A lontì 
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2 PRIMO 
tonta, co 7 benigno f nuore dì 
córte/è violenta a fauellar 
tn bit Jpinto in queflo T rane, 
degno fe ggìo, e glorio fo Arrin- 
go di peregrini ingegni . . 

'Conofeaeffir troppo gran- 
de Jproportione.tr a le mie fot 



zs 3 ed il valore de’ Signori 
Àccademeci Accinti , come 
.pochi giorni addietro , altri , 
ne fe chiara' prona, non già co 
Mozzo fauellar e, ma con fa- 
conda eloquenza,e con prof. o- 
do fapere formo il mirabil 
mifio della lite, e della Ami- 
citta , con Infilar lite a chi 'di 
quelle fi doueffe il vanto, cb’- 
ambe con valore egualegar'- 



rev- 



DISCORSO s 
reggidndo infieme filmo flra- 
>'ono le. loro vttime pojfanze : 
Per il che il fuo grido, fattaf 
amica la fama , ottenne da 
lei fenza lite vna ricca facol- 
tà di yertuof fplendori , che 
lo refe capace del matrimonio 
indifjòlubile coll’Immortali- 
tà: Onde la Ragione, in vece 
di fominiftrarmi animo al 
diforrere,m efòrta al tacere , 
ed arrecando fiupore alla me 
te , non fola mi f a balb lizza- 
re , e rende mozza la mia fa- 
uella , ma ' vieta al mio pe fie- 
ro di giungere , oue le contier- 
rebbe . Comunque io fia,epur 
forza, , eh’ io di forra , ha- 
- A x imi- 



4 ' R. / M. 0 

uendomi qui frutto /’ 'ibi- *j 
dienta: e U benignità di loro j 
altri Signori mi jerfua.de fi- | 
tur amente > ch‘ eglino , coru j 
quegli effetti di corti fi a , che j 
fino in loro pii* tofio naturali, 
eh’ artificio fi , fi compiace - 
rd.no di prefi ar grato orecchio 
• à quanto , io trà l' angufiìe 
delTempo , e di fortuna , ho 
apparecchiato di fir appari 
re j che farà i'honore , che Jua 
'Eminenza s* e degnata di 
farmi , ( coll’ introdurmi in 
auefio dopo Afilo: ) E t uti- 
lità , che la mia Patria , coll " 
efercitio di queff Accademia 

riceue . 4 

: Vuole 



f DISCORSO : s 
if Vuole il concorde fientìm e- 
i to de tutti i Sditi x che mera- 
ì' mente vengono reputati gra~ 
: dì quei benefici , che fino 
1 1 fimplicemente 3 dal fincero , 
ì e libero animo prodiduti^cioè 
\ che t huomo da coloro , ne’ 
( quali gli ha collocati 3 o non 
i fi a mai flato in co fa alcuna 
} fruito : b non h ■citta fie- 
ì ranza di riceuerne premio: b 
i Vero , che dalla viua forzji 
i di fìngolar virtù in ejfi cono- 
i fiuta (come H quelli douuti ) 
non fin fiato forzato a donerà 
li fare . 1 - 

Ch* altro dunque dir po~ 
traffi mai 3 fi non ejfir e(lre- 

, A 3 mo 
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mo il benefìcio, e l ' bonore,che * 
-fin%a Alcuna di quefie pre- 
rogatiue ha voluto l Emi- i 
nentijfìmo Pafiore collocare \ 
nella perfìna mia , mentre . 
qui m ha tratto coll' indù - 
Jìriofi inganno d’ Agefìlao i 
Imperadorfupremo dell’efer - 
cito de’ Greci , il quale fcor- 
gendo il timore ne' fuoi Sol - j 
dati per cagione del nume- 
roso efircito nemico , Volle , 
che fì ojfrijfì vn Sacrificio atti 
Dei 3 fecondo il fìto co fiume ^ 
prima della battaglia per /’ 
intentione della Vittoria : : 
Auanti , che fi deffìe principio 
al Sacrifìcio , egli formo nella ■ 
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r Jka marro certi caratteri 3 e 
pofiia dijfi al Sacerdote , che 
Cubito gli deffi /’ enteriorcu 
■ dell' animale ojferto in olo- 
eaufio 3 e ternitele nella fu a- 
mano per buonapez^a , con 
finitone d'ejfer rapito in e fi a-* 
fi , diede tempo , che / appic- 
cafièro le lettere al fegato, 
dell' animale \ che dice ano. 

( Vittoria ) e mofirata a fimi 
Soldati la riJpofia 3 credtttcL» 
venir da Dei , che predicela 
à loraficura Vittoria , de fio 
' animo tale ne" petti de' fida- 
ti , £ che fi po fero cor agio- 
fa mente a combattere . 
k r Nella me de firn a giti fu 
. , : A 4 ap-' 
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punto il nofiro E mine tifi mo ~ 
Prencipe ,fcorgendo in me l* 
animo ofpprejlo dalla Dottri- 
na de' Signori Academici > ■{ 
' volle , che jttjje offèrto il ti- . 
more per Vici ima alta Glo- 
riale formati nella fua mano 
i caratteri , prefe V entevior a 
. di e fio timore , e r vi fino re- 
fiate imprefi le lettere , che 
dicono , LATVRÀ DE-, 
CORE M,e con quefto fagaie q 
. artificio ha battuto pofi anzjt ' 
d' infiammarmi àfir montare * 
verfi quel nabli CtNT 0,ch a ■* 
eprefi dagl' erti gioghi di quei 
gran MONTI , d onde a noi 
deriua il fonte Sogni Virtù, ^ 
' • - >.*• dotte 
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dotte per me flejjò non /Arci 
mai flato bufi ante dì pente ~ 
ntre , non effend* io altro , eh' 
vno degli Atomi } non dico 
giudi quegli Atomi yebe ap- 
portarono tanta gran contro- 
tter (la tra F ilo/o fi antichi 3 co- 
me Lucretio 3 che nell opra 
fita propone di prouare ejfer 
gli Atomi principio della ge- 
neratone } i quali fino , (per 
opinione dì Democrito > che 
fi guidi Epicuro ) corpi eterni 
per violenta mnÀimflbili > è 
non viflbiti : Altri dicono , 
che non fin a » perche non fi 
T reggono t Ejfi Lucrata ti- 
mone Vn dubbio 3 chi altri ix- 

A s torno 
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IO P RIMO- : 
tomo ad effi potrebbe fare , 
cioè- che yeramentenen fuf 
fero 3 per ciocbe non fi veg- 
gono se tnofir a non ejfir vero, } 
che tutte le cofe 3 che fono , 
fi ano r vifìbili 3 come i Venti 3 
gli odori . 3 il caldo 3 il freddo 
e le voci ) le anali non fola— 
mente fono 3 ma fino di Na- 
tura corporea 3 come gli Ato- 
mi 3 il che prona > pofiia che 
i Venti mouonoi corpi , egli 
• odori ; e /’ altre co fi annoue - ^ 
rate 3 mouono ifentimenti 3 ed 
limo nere e proprio de’ corpi . j 
i, Ma errdin quefia ragie-, 
ne Lucr etto imperoche, gli l 

odori 3 il caldo 3 il freddo le. j 

% \ ’-v Voci 
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DISCORSO 1 1 
t Voci non fitto -carpi,, ma nude 
qualità >, ed-. Accidenti , ne fi 
pub ficufarlo£on direbbe det- 
te te qualità fi pojfino chiamar 
corpi , in quantofino portate 
alfinfi de* corpi 3 cioè da Va- 
pori 3 e dall' aere s E proucu - 
egli 3 che fiano corpi dal fbo- 
uere i fin fi y ed il rpoueye i 
finficanuiene à dette qualità 
da per fi . -, - 

t. Mofira. dipm, che molte 
co-fi fi fanno ^lequali t ut io- 
nia inon fi -veggono, 3 il che pur, 

» confici' ma ilfiuointendimen- 
tOy-cioèehe non fia inconueni- 
■ ente., che vi fimo gli Atomi 
(apio r a,chè fiarn inuifibìlifi 
i > A 6 recai' - 
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reca l’ efimpio d' alcune co fi, 
che fi confumano > e non fi 
'veggono confinare-, ed altre, 
che erefiono,_ e non fi ueggona 
ere fiere . 

E quanto /affettano ìl gl’ 
Atomi , chi ne fuffè Autore , ò 
Leucippo,o Democrito ( come 
alcuni mgliono ) b ’vn certo 
Moco di Ridoni a, o di Feu te- 
da , che fu aitanti là ruina 
di Troia, com altri dicono 
Arinotele nel ter syr libro del 
Cielo , attribuendogli d Leo- 
■àppo j&’à Democrito ,£ af- 
fatica di deflruggerUyle etti 
. ragioni non è bara il tempo 
’ 4 a efaminare,diro fila, che fè 

#4 ^ *V t « 
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\ * 

minjoglixmo penetrar berL> 
dentro, trotteremo cotale ope- 
nione degli Atomi ( cioè, che 
fi ano materia, di cui fi com- 
pongono , ed in cui fi dìfiiol- 
gono le co foghe fi generano , *. 
che fi corro npono , e fiano 
tarporij , indiuifibili ,inttifi- 
bilì j e [empitemi ) ejpr poca, 
differente dall opinione d‘ 
Arifiotele della materia pri- 
ma 3 perche etiamDio Iolj 
materia prima fecondo Ari- 
notele è eterea . E fe noi 
S* crediamo H Simplicio 3 è di 
- fitta natura corporea , còme 
■ che non habbia forma ninn a, 
X per la qual co fa è inuifibde, 

' e f 
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•e fi può dir ancoindiuifibile, * 
perche non fi defiingue alca- 
'nafàa parte dìa altra ,■ e fi en~ \ 
.... do tutta da vna medefima 4 
guifa yfi non coll’, introduci- 
mento di uarie forme, per e a- 
gioite delle quali, e peri? ri- 
guardo y che V ha fi può dire 
non effirvna,ma molte. • 
Ma doue è trafportato il j 
mio difiorfo dà quefla con- 
tr&uerfi a degli Àtomi , men- j , 
tre non ho da trattar d‘ ejfi-l jf 
| t>Unque per toglier voi dal j 
tedio, e me dalla fatica* re-, j 
■ fiero d' apportar altra ragio- 
ne intorno d quefia. contrà - 
j- uerfi a ± e verrò fola d quegli. 4 
«9» V L' ’ >: Ato- 



DISCORSO / s ■ 
Atomi 3 che fino piccioli corpi , 
che fi veggono nel raggio del 
Sole , entrati per alcuna fine - 
fifa , / qualivolano del con- 
tinuo , e paiono guerreggiare 
infierite j bora ynendofi ) bora 
dijunendofì . 

v dV fin io 3 che 
per la pouerta del mìo inge- 
gno, ( pofio nel buio dell igno-- 
ran^a ) eróinuifìbile À quefi’ 

Accademia) ma inalzato dal 

* * 

cbiarijfimo Sole di quell 

Porporate apportatore di lu-* 
me /opra eminente, e produt- 
tore d! ogni bene a quefi a dot- 
ta adunanza, la fa rif pie deve 
Oltrarni fura) da quejìo Stde* 

* - * - » • N 

v \ dico j 
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no in continuo moto, per pren-, 
der documenta dagl’ 'vni s e 
per immitar le forme di dire * 
dagl ‘ altri fine, eh* io giun- 
ga alt acquieto delle due Ale> 
ciò è della "vita attiua y e con - 
templatiua, per cui r venga a 
nudrirmi d'yna Jperan^a di 
poter JòmoUre al Cielo delle 
fienile '• Ond‘ ejpndo io yna 
di quefi Atomi y qual fiati , 
beneficio da me ricetmta , e ■■ 
con qual gratitudine debbet 
io corrijpoudere , ad ogni ac^ ^ 
cbioprudente è palefi } perciò _ : 
col mio ftleniio ‘verrò a con~ 1 
fejptre quanto fia grane il « 
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DISCORSO 17 
pefi di quefi' honore , che U, 
mia debolezza refla fepolta 
nell’ ecceffim pondo d vn obli- 
oo infinito : e vetro alt .altro 

O J t 

capo dell ’ ostilità , che ricette 
la nofira Città da quefi’ Ac- 
cademia 

Arifiotele nel libro dell’ 
E fica, ci hà dato dottrina', che. 
può far t huomo felice , e ma* 
firatoci in che confifiaefi a fi, 
licità . L'Etica è il fine della 
ciuil facoltà 3 e la Rohtìca , e 
V Etica fitto un mede fimo 
genere vanno compre fi ,e da 
vna mede f ma difiiplina fi- 
no confiderate: E primiera- 
m ente è confiderai a l’ Etica , 
■ come 






I 



rS 'PRIMO 
cóme guida di tutte le morali 
difiipline , dalla quale la po- 
litica prende i fuoi documen- 
ti, ed il fine del fimmo Filó- 
fifo nel trattato della poli-* 
fica , è di far beata la Città,, 
ó ry agli am dire la ciuil com-. 
pagnia , la quale ha per fine 
il fimmo bene bum ano s ed 
in quefia gufa d forre: ' 
Ogni Città è compagnia , 
I Ogni compagnia ha pek 
i . *■ fine il<b’ene, ' \ 

. Adunque la Città ha per 
- • fineàibene^ /r 
Ma la Città in fra le com- 
pagnie eia più eccellente, ad- 
unque ella ha per fi nell bene, 
... . che 



DISCORSO / jj 
che pii* eccellente . 

Dopo quefio pafia Ari fio - - 
tele à darci così inconfufi tut- 
ti i modi di gouerni , per de- 
fiìnguerC uno dall altr O', con- 
tro l’ opinione del volgo, che 
fi credeua effir quelli tutti ' 
Vna cofia medefima.E lafiia- 
ti lì gouerni della Natura ,■ 
Verro filo al gouer no Regio , 
il quale ha per fine it ben pu- 
blico , la libertà , eia fallite- 
de* popoli , e quefio nafice dot: 
regimento de* Cittadini ot- 
timi di 'virtù ajfoluta , che 
quafi T ìmonieri della Città , 
con ajfilute maniere , é non 
condìtionat amente fanno ri- / 
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rìufcir ottimo il gouer no >per 
ejfir in fuo grado regolato in 
ottima maniera t per dipen-/ 
dere principalmente da mi- 
gliori Cittadini , che fino 
di flemma, e di 'virtù dotati . 

E • chi dirrà , che quefio 
non fi a frutto 3 che partorifie 
t Accademia ? . - 

Vlpiano glofatore dell ’ 0- 
rationi di Demofiene /po- 
nendo la prima 0 Unti ac a, hi 
cofi firitto : Hauend» prima, 
gli Ateniefi alcuni danari 
militari , poco audntigli ha- 
ueua fatti T eatrali > accio.cbe 
ti a fimo della Cittì poteffe 
ritener due oboli 3 per 'veder 

■ nel 
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DISCORSO a ' 
• nel Teatro . Hor egli non è 
Verifimile 3 che quella Repu- 
blìca hauejfi cercato } con tan- 
to danno dell' Erario , eh’ il 
popolo potejfe eommodamen - 
te fin tir e il dilettole gli ap- 
portaua lapoefia , fi non ha- 
uejjè injìeme creduto } che per 
mezzo di quel diletto fi fujfi 
introdotto negli animi dì 
quelli , che lo riceuono 'volen- 
tieri , qualche giouamento . 

Vi noie Platone 3 che la Re- 
publica fia compofia di tre 
firte di perfine 3 cioè di Arte- ■ 
fici 3 di Soldati 3 e di Magi - 
firato 

Proclo figgiunge 3 che fit- 
to 
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/òtto gli Artefici firn da Pla- 
tone compre/i tutti li Citta - 
. ditti di bafio,e di mezzano ^ 
fiata: Oche fitto li Magi fi ra- 
si 3 hà infieme abbracciati ' 
.tutti le piu pofinti > che han- 
-vò il maneggio della Repu- 
blica nelle mani . 

Così per prouidenza della 
facoltà ciiiile nella Città fin 
3t alte tre fòrte di Poefie prin- 
cipali, cioè t Eroica , la Tra- 
gica , e la Comica , ciafibe- 
dutia delle quali , fi bene fi 
evale del diletto, per giouare 
à tutto il popolo fi nondimeno 
principalmente riuolta algio . 
uamento •, d' lena di quelle 

— tre 
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tre parti , le quali , fecondo 
alatone , fino necejjkrie alla 
RaUnanzjt ciuile , e perì di- 
ciamo, che. ... w/r. 



- . Il Poema Eroicofu prin- 
cipalmente indrizzato k Sol- 
dati, accio cbeperm’ezzo delle 



vìrtuofi anioni degli Eroi , 
r apre fintate in quello , filano 
ejfi,comeda pungente fiimolo 
di gloria pun ti ad imitarli 
La Tragedia rimiro prin. 
cipalmentél’ vtile, e’igioua- 
mento de' Prencipi , de’Ma- 
gifirqti , e de’Potentf-e per 
quefia ( per tenerli fifnprzj 
( ottopofii alla giufiitia delle 
! <gi) rapprefint.a -. volentieri 



.1: 
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xgU orribili, ed atroci enfi del- ? 
ti Rè s e de Principi grandi, I 
che viene ad ejfir qua fi <~vn I 
freno * che r attetnpr a * e ino- l 

derata grandezza de ila for- j 

junalor.o * . ' ! 

■ UComedU hebbe per fu* 
principale ihtentione di siar , 
udir alle perbène di dato baffi* | 

e mcjno se per configli 

dellabaffa loro fortuna , rap -, 
prefetti a filo a tt ioniche firn - 

pre fi nifi ano in allegrezza* e 

con que fio modo penso, la fa-, 
colta citale dare ad intedere* 
che la vitabaffa * e popolare e 
affai piu gioconda* e piena di 
contentezza * che non e Ixj 

. . , gran - - \ 



i 
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grande » e Reale . 

E perche la, Poefia , è imi- 
fattone, che fi fa con armonia 
con numero , e con metro , mi 
fa lecito di trattar in p af- 
fando quanto la Poefia 'vada 
annefia colla Mttfica , per 
confeguire il jùo fine di gio- 
ii ar dilettando ; E fi per atti 
uentura cercafie alcuno leu - 
ragione 9 per la quale furono 
tributi al Poeta quelli tre in- 
firumeti prefi dalla Mufica , 
direi j perche la Poefia ha per 
immediato fine il diletto , e 
pereto ella yuol 'valerfi di 
quelle cofi , che piu di tutte l’ 
altre recano diletto . 

B E per ^ 



I 
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E per dilettar copiatami 
• te, pre/è il fuoflrumento dal- 
la Mufica , come da quell'ar- 
te, eh* ha forzjt di recare grò- ' 
dijfimo diletto negli animi 
humani 3 di che ci fa piena . 
fede Arinotele nell Ottauo 
/ libro della Poetica : E piti 
innanzi moftra chiaramete , 
che la Mufica , prefa dalla 
Poefia,è indrizgata al dilet- 
to ; E ne i Prablemisefar-.. 
%ato di render ragione dì 
quefio diletto , come pub ci a- 
feuno vedere nel Problema* 
tr ente fimo ottauo della par- 
ticella decima nona . 

£ quefio me de fimo fu det « 

to , 
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to prima del Platone nel fe- 
condo delle legìi e nèlT imeo: 
enei decimo della Republica 
mofira chìaremente 3 che lo 
frumento muficofu prefi da 
Poeti per dilettare 3 e di ma- 
niera , che primati di quello 
perdono molto della JUa dol- 
cezza naturale . ' 

Chi meco dunque noru 
farà piena fede dell utilità 
grande 3 e del benefìcio pubb- 
lico 3 cti apporta à queftcL» 
no fra Città /’ Aceadè/hicu 
degli Accinti , mentre per 
mezzo di quefìe yirtuofidtf 
cipline fi pofìònoxprodurre le 
fudette tré fòrti di Poefie , 

' ‘V B z e [or- 
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e formare il retto gouemol 
Detèfi abile ih verofiareb. 
he fiatala fiiagttra della Citi 
tÀ di Macerata fi Gioite s 
hauefie per fimpre riprefia la 
famqfia Catena , che l* hauea 
diftefi dallo flellato Olimpo , 
perche * come le fttfife eclijjkto 
il Sole d' ogni fitto bene , fenfi- 
bilmenteprouerebbe il dolore 
. t fremo delia, pr mattone delle 
Virtù. 9 co‘l yiuere mi/èra- 

\ ** , O 

mente ih tenebre fippolta . 

Ma»mentreGioue(i com- 
piace di con firn aria nel fitto 
Tefiroles’ è mo firato beni- 
gno co Imddar le il nàbil cinto 

o 

da quei gran MONTI 3 che 




f 
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fino Cintio, C illino , e C ite- 
rane rii Monte Cintio, fa- 
mofo per le na fitta eC Apollo , 
e di Diana nelt Ifila di De- 
io :ll Mote Cellino, celebre in 
Arcadia , per il nafeimento 
di Mentir io : Il Monte Cite- 
' rotte, filmato parte del Mon- 
te Parnafo , che non lungi d‘ 
Atene s\ inatta , quefiitrè 
Monti con perfetta ragione 
unjtifiperfar fkperba fede 
al noftro Pam fa CINTO , 
thè cingendo, e re fùngendo 
ingegni elettati sviene àri- 
fiorarci i grani danni: Sua 
mercè ti appar fi chiaro un 
. Sole, che rènde la nofiraCiu 
^ Ss tZ. 
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tàdi tanta luce arricchita , 
eh * in quefloT e atro, coll' arte 
contemplatìua , come bafe , e 
fondamento delle faenze, fi , 
fabricano Magnifiehi edifici 
di yiuacipenfieri,che / inal- 
zano alla contemplatane del 
fimrno bello , e del femmo 
bono , Jffwi, ( come da fónte 
chiarijfìmi ru felli ) frgono 
concetti fptritofi ; Dicitura 
purgata ’.Verfi femphee , ed 
ornato : Eloquenza diferta , 
't fàggi a Poe fi a eo fumata s e 
..marauigliofa : E finalmente 
per ciafiheduna parte fi pro- 
ducono frutti y ir tuo fi , per 
. cond.it ione grandemente per 
Wì v 13 qtian- 



-* r 
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quantità in numerabili 3 'per 
(ingoiar ita merauiglioji , e 
per ogni circoflanza amm't - J 
r ab ili . 

Ecco dunque C vtilità- 
grande s cbe riceue la nofir<u 
Citta dalla glortofa Accade- 
mia degli Accinti : Jpuetìa 
S ignoriè quella pretiofagem. ■ 
ma , che fa njplender chiaro 
tl (ècol nojiro t e che confonde 
i detti dì chi parlo contro l' 
età noflra. 

Macerata , ( gratijfma 

Patria mia) ben gloriar ti 
dei per la gran dmojlrationp 
dì fauore , che t ha fatto il 
fommo Motore , con batterti 
■ B 4 col— 
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collocata /òtto Principe che» 
per la Virtù Eroica 3 e per t 
altre qualità eccellenti' 3 tra 
gli Eroi del Mondo non b<u 
Jplendor fecondo 3 da cui Jet 
pofta in grado eminente con 
auefi’ Accademia 3 che tifa 
•piuer al pari di quante hoggi 
fiori/cono . Hauendoti elleu 
prodotti homini d‘ ingegno 3 e 
di/valore atti à qualfiuoglìa 
'Mtcfgouerno 3 che Platone , 
gr Ariftotele habbìa faputo 
mai formare. 

Prencipe 3 che felice Jpet- 
tator defuoì Pigli 3 aguijà del 
Regio Augello > fura ? Mi 
dell Eroiche doti dell animo. 
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Jùo y rì infigna , e n ajficur a 
Sfoggiar ver quella p arte t 
eh’ ejfer deue T ramontaneu 
fedele riti Alar di quefl<L> 
vita i a chi brama di <inuer 
vita immortale . 

. Prencipe virtuofi > che d' 

v aurati Monti fi fì Stala alla . 
somitd della per fett ione t e £ . 
'ìndi pretiofo Torrente qua- 
li ned» dileguate dal Sole **. 
della pietà ) fa fender fiume 
fìnoro 3 che fertile rendendo- 
la copagua jpiritualef amie a 
. greggia abbondantemente 
, viene à.pafeerfi di fi flange 
. eterne .Nella somità dì quefiì 
*Mo»ti le M.ufi ricouranofi- - 
, & B / * cure 



/ 
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\ - cure dall’ ingiurie de yitìj , 

perche quei Gigli d’ oro, che 
. tri denti di robicondo r a flet- 
to fi moflrano , quafi folgori 
» celefli attorniati , ed acce fi 
' dal’ foco della cariti, far an- 
no per atterrare i rubellipen , 
fieri, eh’ in ejfi di formontare 
of afferò . 

Il primo , ed ìnuitìffimo 
Ce far e, trapa fi a ndo / Alpi , 
che dall’ Italia diuidono Ioj ~ 



i 



Francia , lodò in efiremo ed 
accettòeon amica voglia , da 
vno ( eh’ in quelle parti poue- 
r amente gli diede ricetto ) , 
quanto egli haueuapofio nel- 
la Menfa , auuenga , eh’ et 

fuf- 
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fujfe difpiaceuole al gu(ìo . 

Cofi piaccia ì voi Sacrato 
C efare y di ricetter con animo 
benigno quejlo abominerei 
cibo -, eh' heggi I ha mefio 
atlanti la pouertÀ del mio in- 
gegno. Ho detto. 

Fiae del primo difeorio . ' 
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Della Stravaganza . > 




MINENTIS+- 
-SIMO Signore 
F Emineo^a sà 3 
e tutti qùejli Si- 1 
gnorì Accademici fanno , chi ' 
io fin Accademico Humo- 
rifia in Roma, E qui, (ama- 
ta Patria mia , per ecceflo 
di benignità da Vofira Emi- 
nenza venni honorato del 
■ - Ino- * 



1 
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luogo in quefia dotta corona , " ' 
■ dotte io tri ho pofiotl nome di 
Strauagate, prefupponendo, 
che da quel gkriofi C IKT 0 
agretto , & accinto infieme 
/’ Humorifia,e lo fir magane 
te, debba formare un mi fio ‘ 
così proportionato , che con* 
egual pajfi guidi amendua* 
.'ver fi il Regno della 'virtù . 

Neiprimo ìngrejfoinque- 
fio v ir tuo fi A filo , con quel 
ipoco di talento , che mi fè 
'fimmini firato dal deuoto , 
v (fif obligato affetto ver fi Ve- 
' Jìra Éminenzj. le ne refi /o 
<-piunJÌue,e le piu humiligra- 
tie » che per me fùpoffibile : 

- \ ■. » ' (gjr an- 
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(èfr anco dimofirai quanta» 
Vtilitd ricette la min Patria 
da cojt virino fi efercitio . 

Ecco * eh’ vn altra volta 
m apprefinto in quefìo hono- 
rato Seggio > .Audacia mi A* 
troppo grande , che con dritta 
ragione poma dir fi temeria - 
rio ardire » , • - . 

Ah * quefìo non e ardire , 
Ma de fio dtferuire. 

Nell Accademia figreta 
Vofira Eminenza comando* 
che ci afihedun Accademico 
doueffi farla Jua Imprefa »- 
co* i difictrfi intorno d quella 
Eccomi vbidìente ,piii topo* 
eh' babile ; la mia volontà e 
• • - gran- 
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grande : il mio pen fa mento 
ha per aggetto il 'volere > il 
valore , e la virtù di Vofir* 
^Eminenza,} mafeper lafpro- 
portione , che è tra le mie for- 
ze } & H merito di lei , mi fi 
vieta il giungere al penfiera , 
mi doglio, ma non temo , afii- 
curato dalla fèntenza dell 

Ingegno fo Ariofio . 

Pur , eh’ altamente bab- 
bia locato il core 

« •» '* -, W ' 

Temer non de’ , fe beru 
languifce } e muore . 

Dunque non vi paia fra- 
no , fe mimfuppongo , coru 
indubitata ficurezga da loro 

y gra ti filma ^udienza > ^ CUf 
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eccitata, f abilita , accnfcm - 
ta, e fifienuta la mia ftrauar 
gan7g,>mi permettevano hog - 
fi T apportar proprojitioni 
firauaganti: E voi vigilaitr 
tijfimo Pajìore , che: coiti 



yna flr Magante pietà' por- 
gete aita 3 oue le bi fogne ac- 
cennano (da quella Porpora, 
che adorna la noftra Regina, 
che tiene la fuprema parte di 
yoftra Natura , e fede iiu 
cima ) gratìffma Aurora di 
quel felice Sole, che apportan. 
"do chiara luce a tutti i fedeli, 
farà per fempre eclijjkr leu 
Luna deli'' empiè Trace ,\e 
renderà fpenté affatto i Idre 

mjmm Angli- 
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. Anglicane: Et anco da quel-* 
le vo (ire glorio fe Ceneri de- 
fitte il foco di benignità 3 e 
forate in me raggio cofi vi- 
no , che lo mio forto interno, 
infiammi . ■ -- • ■■ \ 

E voi Illufirìffìmo Signo- 
re quantunque hoggi arda > e 
fiammeggi il Re de 1 lucidi 
Pianeti nel fiero Leon cele fie % 
e faccia fèntir alla Terra fia- 
ti infocati) nondimeno dal 
voftro genero fo Leone , tem- 
prata quell' arfurafì che da 
noi fi goda vna placida sgra- 
dita ) e ridente primauera , 
permettete > eh’ io folle uato 
da i vanni del vo (Irò Regio 
Vv- . at*gel- 
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augello , affijfi lo /guardo nel 
Pro/pera lume del voflro •va- 
lore ,à cut s’ apprefia nelT e- 
Irò trà Purpurati Eroi douu 
to feggio ,e feguirà ben toflo, 
fi ben tardi li vofiri merti s 
à fine eh' lo da quello illumi- 
nato , <& acce fi poffi franca- 
mente marcar, il perigliofi 
Mare della firauaganzjt , e 
dtmofirare apertamente con 
i firauagante verità, chela 
firauaganzjt delle cofi del 
Modo ò farà puro effetto del- 
la Natura , o vero, produrà 
buonijfime nperationi di gra- 

diffima vtilità.E quello farà 

.1 t . ^ , 

Co(i 
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iti,. Così nell ' occupationi pu- 

tì- blìche } coinè nelle private gl 
e - ingegni ine Aminati alla /pe- 
ti _ culatione della cognitione d’ 



i, ogni materia 3 con firma- 
, ganti difior fi di cofi morali 3 

- e di di/cipline fi lofi fiche s di 
■ ragionameti di fiato: d'efpe- 
ì r lenza di militie : della di- 
1 tterfita dell' I ftorie:della va- 
ghezza delle rapprefintatitn- 
ne fieniche : della bellezza^ 
fiella pittura : della magni - 



ficenza delle j colture : della 
. viuezga della Poefia3 hann* 
fempre partorito buonijfimo 
effetto : Adunque ancor noi 3 
_ co’ l favellar fi della firaua- 

& aa - 

< 1 w -• i 
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gan^a '» potremo /per are di 
tonfò gitimelo fiejfò fine tonde 
io darò principio al difior/o 
con la jbrauagdza del Mare. 

■ • Chefirauagante effètto fi 
mira ne 3 diuerfi moti del 
Mare ? Altri non gonfiano 
mai } tra quali è il Mar Tir- 
reno , & il Ligufiico t altri 
rigonfiano dalla noua Luna > 
fino alla quinta decima , e 
7 tei: reflo fiimanoì alcuni ogni 
giorno due 'volte enfiano , e 
due fieiHanO' $ come il Golfo 
di Perfia, il Mar Indo * e di 
tutte t Ifile 3 cbe fino tra quei 
li. E quello , ch‘ è tra Cófian - 
timpoli e y Vìnegia , e trb 
. • ' InghiL 
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r * Inghilterra ,e la Fiandra, t 
« la Germania. Cr e fi ano ad* 
1° unque, quando la Luna fiale 
f - • da Leu ante, in fi no al mezgo 
p del Cielo , e ritorna infino , 
d che da mezgo il Cielo fiende 
11 à Ponente e da Ponente .dì 



'* nuouo crefie , infino , eh’ ar- 
l ritta alla metti del Cièlo dì 
> fitto ì È di nuouo ficìema in 
' fino, cih-arriua al nofiro Ori- 
1 ente : E cìafiheduno di que 
1 Jìi internala è d bore fìi . 

La cagione di quefii moti 

- fina due circuii 3 lì quali fan- 
no quatro Archììpòiche il cir- 
colo dell ’ Orizzonte, fa ilpri - 

- mo Arco, in Oriente , & il 

:yh\ :■ ficon- 
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. fecondo in Occidente : Et il 
circolo meridiano fa, il prima 
Arco in mesgp del Ciek il 
■ quale e il no fero Z.enith , 
il fecondo nella parte óppoa 
fìta .fitto tetra j; quando leu 
Luna tocca gli Archi dell 
Orizzonte \ fa mettere il Ma- 
re al crefeere ? Quando tocca 
gli archi del Merediano ,lò 
fafeenti fé . Hor nonftiamo 
piti t tifati nell’ onde : "penia- 
mo d àttella,e /pieghiamo fpe - 
diteti volgali' aere . i • 

Che dirremo della, fira- 
uaganza de’ folgori i la ma- 
teria di che il folgore fi gene- 
ra , fecondo Arifiotih nel}. - 
' » del- 
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iti dette Meteore , è vapore fic- 
ìm co molto. , e caldo , il quale, 
i il finalmente s accende , e s r 
dp infiamma ? StU quefio 3 come 
Diti in Juo Vajò j in ' vna NubfL* 
Ì 4 j acquo fa 3 & ofcura ; E que- 
ll fii due vapori fono infieme 
i. tirati in alto dal pojfinte ca - 
& /ore del Sole : Ma il primo , 
per la fua feccìta fi raccoglie 
a injìeme# flrfge: Jjhtefto feti- 
do per la fua humidità fi J far 
ge intorno al primo# da ogni 
parte lo vefie, e ricopre 3 ondi 
egli ( ejfindo ficco) fugge que- 
J/o 3 cìx è bumido , come juo 
contrario 3 e da ogni parte fi 
-i ritrahe verfo il centro : Ma 
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qùefto ancor a 3 che lo cinge t 
fi trahe, e raunoglfifi in ver * 
fi quello 3 per la frigità del 
luogo , è molto lo rii/atte : e 
quello cofì ribattuto 3 firo pic- 
cia ih fi 1‘ -f vna parte , e l 
altra , e particolarmente nei 
la parte efieriore# per tal ma. 
to s accende : onde il foco , 
■cacciato dal fiio contrario 3 s 
rvhifie 3 & accrefice la forzjt, 
e rape la Nube acquofa3<&*in 
tal rottur a, fi mofira libale - 
7103 e fi partorifie il. tuòno} Et 
ambi quefti fino ad vntepo 
fiejfo,ma prìmafi vede il ba- 
leno, perche il finfì del vtfi x 
e più velocejche dell s VditQ' 

• Il ■ 
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- , Il Folgore cade in cinque 
£ Modi; Il primo quando il va* 




\ ^ pore tnpa,mm(uo rojja 

tti r rver ^ e > sprofonda, 

eqttefio genera pietra , per^ 

che la Nube colla commijì io- 
ne del terreftre vapore 3 Ji ac<, 
cendèi e toccando la r verde 
nube 3 la quale già fi conuerte 
in acqua 3 la r àpoda come la, 
farina 3 che con l acqua di- 
uienpajla 3 perche la molta 
tncentione no lajcia Jpegnere 
dall' humor della Nube , ma 
ajjòdafi per la vebeme^a del 
caldo 3 e diatene come r vn^ 
tnatton cotto'. E perche il cal- 
do fugge t h umido 3 la parte 
» - v.ì; C. infe- 
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infcrior di tal pietra e appu- 
rata 3 perche qui comincia à 
Jpuntar il vapore . -y 
» Il fecondo Modo 3 qua- 

do il vapore è meno conden- 
fxto nella Nube meno acquo- 
fa > & all ’ bora non è conti- 
nuato in [ione , ma nulla di- 
meno acce fi 3-efie con impìto 3 
è rompe per lo tmpulfi i E di 
nuouo s accende per /’ infia- 
■ mattone , ma non rompe fi no 
~ il Legno, 'V 

Il terzo modo è di c vapor 
rojjò chiaro , e non fa pietra 
ma non fepara la fiamadal 
, - vapore: quefio non ifiezga fi, 
. ~ hon.i corpi piccioli 3 e molto 
"V-- - . . den- ■ 
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deliache / e fujferogra qnan. 
fitti refifierebbono : Que fio 
Vccide gli butomini 3 e fintefi 

in loro Ì odore deli Afficelo 
e nonfiyede ferita : Per leu 
Jua fiati penetra finta rom- 
perti e fi tocca oro , ò argento 
nella b or fa, lo fonde } finite 
romper la borfa , pefciocbe il 
euoio e fendo poto fi gli da 
luogo . Alcuna volta il mede- 
fimo vapore > quando * è più 
raro, efie da piu acquo fa 

nuuola ^penetra non diuide 
■ do ; ne m a n ifejt a rn ente s' ac- 
cendesE nuoce molto aliVue > , 
e particolarmente a. quelle 3 
. che fino molto fioperte dapa~ 

5 '‘ 1 C 2 pani:' ' 
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patti : E tale yapor atìone m 
filo nuoce cadendo a dritta- 
ta , ma il firn raggio offende 
chi tocca , ' e Jf.effòque Ili x chg, 
lo mirano , enfiano la faccia * 
o yero accecano . 
c II quarto modo è , quan- 
do il yapor bianco efie di fia- 
tata ficca 3 non cofiretta ,per 
qneftonon fi /farge per aere x 
ma efie co gran impeto , per- 
che la nube e molto profonda 3 . 
e molto acquo fa ; quefio /per* 
za , e /fissando fi fpegne , e 
lafiia bianche le co fi 3 che toc- 
ca, e noti apparifie Segno di 
combuflioue : E quando ha 
grand’ impeto yccide > Et al - 
•.Wi cuna 







epre- 

lJ 



t'-ì 

g-aììone^tpetcheil vapore no 
è continuato ■, percuote vno } 
e non tocca chi gli Jìà appref 
fbyjna, vn altro, che gli è pii* 
lontano ! Et alcuna, yokafi 
rifatte in yno,e non t offede , 
e yà -dar yn altrove t offenda 
Alcuna yolta è iì debole 3 che 
arde la yefte 3 (ff in quella 
perde la forza ye m&offende 
d Intorno » 

li quinte mòdo e y quddo 
•il mtdefìmo vapore efce dalla 
nubesì debole, che mila nm- 
tefaerche fubitoche tocca far* 
taf fj>egne,& in vn tepo cef- 
fat incendio, eia nnolenzj, 

; «Miti 



Ha 
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Hà firauagante diuerfità 
nel cadere il folgore : Ha* 
gran diuerfità la Nuuola 3 che 

contiene in se il tuono : Hit > 

> ,' . * 

gran diuerfità di colori il fi- 
co 3 che vi è dentro :■ 

. La Nube alcuna voltai* 

■ ' - % * *• Y ~ * * * 

negra 3 per il proprio freddo , 
il quale la condenzjt in runa 
formai che 'tiraggio non la 
penetra } non la penetrando 
no la può imbiancare s e que- 
fià perche condensa in se for- 
temente il vapore , e f accen- 
de 3 dà maggior tuono . 

Alcuna volt a fi vede il nero 
rojfeggìar e perche nella (pe fi- 
fa nuuola e vapore piu acce- 

- ; - fis 
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* fo j qmftoda più forte colpo $ 
che lasiegra . ' 

Ma pe filma è quella , che 
"■ me feda 'verde , E nero con al 
quitto roJJòre,perche dimofira 
perla negrezza hauer molto, 
vapore y e per il nero hauer 
molt'acqua 3 e per il roffò mol- 
to foco: da qttefta,pcrche fior-, 
temete vi cobatte il caldo co l 

• • ' * “ / * i » 



freddanti (ècco co lhttmido 3 
cadono folgori di gr a pietre y e 
gitt^no à terra ogni grand e. 
dificio , & arde gli animali , 
La Nube bianca è poco da 
temere , perche contiene in se 
poco dell vna y e dell'altra ma 
, terìa > onde la fiamma fitta 

C 4 
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prima fi Spegneteti accenda 
la co fa tocca ,fi giànon ha in 
feda materia molto incenfi- 
bile , come fino i legni ficchi : ' 
In oltre dobbiamo co dìligezjt 
ojfiruare i colori del baleno/. 

■ I colori del baleno fino 
quafi tre : Rojjó chiaro : bia~ 
co al quanto acce fi j erojjoco - 
me il color del vino . 

Il primo fi genera da sa- 
pore non molto ficco , el’ hu- 
mido gli dà il color rojfijcome 
la fiamma nelle verde degne: 
In que fio i perche t bumido 
refiringe infieme la materia , 
non fi farge fi do , quella più 

facilmente s‘ accende . : 

» 

n - * v •* La 
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La Fiamma bianca c.di 
vapor ficcojwtoe infiammi 
nelle lagne Jìccbe, e per quefio 
non fi farge , e non accende y 
fi no cofie molto incenfibili . 

Il Rofio, perche, è di vapor 
molto denfi ,e terre fire , ac - . 
tende ,e fi formartele fiaette. 
E eco, che que (lafiramga n %a 
è puro effetto di Natura., 
'..Non andiamo più vaga#- 
do per t aere \ fendiamo in 
Terra e per quefia andando 
d diporto vi rapprefinterò 
JlrauÀgadtì propofitionì in - 
torno a gli affetti dell' animo 
bum ano ,e dico : che i timori 

" I ' ' 1 , 

fino fomiti naturali della/ 

> . C s *vir~ 
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.virtù : e che la commifera- 
Storie noh è tutta ■bumanat 
quefle mie propofitioni fa- 
ranno fìimate da loro vane 
Sttauaganze : lo parlo del 
timor dell’, infami#.) e della 
. commi feratione jhe non fer- 
mati ì debiti modi ypaffa £ 
ìtenerCT^a, (fifa mollìtia s cbe 
S nenia gli Attimi giu fi : 
entro nella prona, col. fonda- 
mento della Poetica ^ 
Quefii due affiti , ciò è 3 i 
T mori) & la commiferat io- 
ne fanno bifegno d’ ejfer pur- 
gati , ciò è ridotti £ r virtmfe 
temperamento , e quefio fa la 
, Tragedia , ma s* il purgar? fi 



con- 



« 
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confiderà, conte effetto della 
cofa pargante , diremo , che*» 
queftt effetti purgano il pri- 
miero fignificato , percioche 
intende di fpegnere il buo- 
no , e di ra dicare affatto il 
cattino: Se dunque il timore, 
e la copajfione purga gli affe- 
ti fimile a loro , e de timori , 
e della commi ferat ione, altri 
Sono fuori , altri nò, è ne- 
cejfitrio che noi 'veggiamo 
quali nella Tragedia forn i 
purganti , e quali i purgati , 
e quinci apparirà, che noti 
repugna alla Natura loro il 
purgare, .e f effer purgato : e 
quanto al primo. ,<\\ 

.C6 Si- 
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Bicorne l httomo ha duty 
‘Vite 3 t yna dell intelletto , 
e l altra del fenfi , cosi può 
'h'duer timore di due Morti , 
nelle quali per teflimonio d' 
Anflotele per lo più fondate 
il terribile . J>)uat e dunque 
il terror purgante nella T ra- 
godi ai quello della motte in- 
terna\il quale eccitato nell’ 
animo di chi afolta per i 
Iftìagìne delle coffe rapprese- 
tate 3 tira per la fìmilitudi- 
ne \ che t *j m timore ha con t 
altro, aguìffa di calamita 3 il 
mat affetto purgante , onde 
poi la ragione 3 che è Natura x 
e principio della yita deli. 

animay 

y 
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anima. , abborrendolo ,■ come 
fuo capita/ nemico , e contro, - 
rio , lo fpinge fuori’ di se , la- 
fciandout filo il buon timore 
dell infamia , e della morte 
interna > fondamento della 
Virtù . 



E delle due Vite > offenda 
la Vita interna più propria 
dell’ h uomo y non ha dubbio* 



che chi yiuace la finte ,fi- 
fierra prima di non effere „ 
che dì mal' effere s Inquefio, 
confi (le tutto il negotio della. 
Tragedia y la quale rappre- 
fentandocì quel terribile, che 
può effir nella morte de III 
anima ìnfigna d mn ha* . 



62 SECONDO 
uer timore di quell a del cor- 
po , e fa fintini di dentro la 
-forza della Giufiitia : per 
cagione della quale reggia- 
mo i per fon aggi tragici y^qua- 
do fin tormentati nell' ani- 
mo j non fintire i tormenti 
del corpo , e non baner timore 
alcuno della Morte ? .Quindi 
è eh* i Scellerati non hanno 
luogo nelle tragedie , ficome 
quelli;, c'hanno in tutto mor- 
tificato il fentimento interno 
della ragione . 

Compari fi a pur in campo 
per fi/ìentamento di quofia 
mia propofitione t Edipo , 
Regina efernplare delle 

T rage- 
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T tragedie : Queflo fi ditola^, 

. - del Tir anno dtfifioches E dì 
che fi duole quefio Rè infeli- 
ce y doppo il riconofiimento 
.del Parricìdio# dello Jncefio 
da Itti commetto di dojterfi '■ 
.priuar del Regno ? della Pa- 
tria ? di efier caduto dallo ’ 
fiato Reale# fatto di Rè 3 mi£ \ 
dico ? Nò 3 e quefiefin pur < 
percojfide maggiori 3 e le più 
grauiyche pojfa hauere c hi al? 
t amente è nato : ma egli non 
te finte , anzipriega che qua- 
'to prima fi a condotto fuori ' 
della Citta ylafiiandoil Re- 
gno, à Creonte, y fìcome d lui , 
ricaduto., per morte fua non 

•A d-' « 4-/ 



;; ** secondò 

• w aturale, ma, dui le: nè alt fa 
•co/a il tormentar ) tri il Par- 
r iddio , e lo incejìo , veden- 
do/: caduto in quelle colpts 
tanto nefddi se da lui fi gra- 
vemente obborrite 3 che pri- 
ma per la fina interna Giu- 
fiìtia fi farebbe dato la mot- 
te, che Volontariamente (mi*? 
metterle : Quedo dolore l' ac- 
cora sì , che non fìnte la Per^ 
■dita degli occhi, riè della pa- 
tria ne dello fiet to regale •, 
Arifiotele nel trattato del _ 
la Fortezza , nonriceueper 
atto vìrtwfì il darfi la mor~ 
te i onde fi potria dire , che la 
T ragedixy infegnando di era- 
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der nel peccato , non pur goffi 
ben gli animi , mapiutofioli _ 
corrompere : fi de uè confide- 
r arcati il Prencipe de P are- 
patetici, non riprende coloro, 
che per fuggir l' infamia , c 
per confidenza dellor pecca- 
to, ma quelli, che per fio fienei 
o pouerta , b altra moleflia . u 
delfinfi ,fi danno la morte i ' 
E quantunqda noflrafianta, 
e vera religione reputi pec- 
cato ( come certamente e) 0- 

gnì volta. , eh ° vno da fi fie fi- 
fi fi procura la morte , non- 
dimeno la gentilità , che non 
bauea quefid lume , giudicò 
fatto nobile il dar fi la.Mor- 
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Morte ò per la gloria , come 
Cato , Bruto 3 & altri s Ma 
piu di tutti Lucretia, che non 
per gloria 5 maper giujìificar 
ì onefta fua da fe medeftma 
fi prittò di vita . > 

La Tragedia è vna fatto- 
la , 'e non ha per fuo fcopùd* 
infegnar le virtu^ma di pur- 
gar quelle due perturbationi 
dell * animo ( in quanto puà 
vna fauola ) che fanno ora- 
colo alla fortezza, eh ’ in tutti 
gli atti humani è tanto nobi- 
le y e necejfaria r virtù . 

Veniamo all altro affetto 
della compafjìone 3 la quale 
non è altro > che dolore del 



ma- 
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''male altrui , ma queflo male 
pub apre in due maniere } ò 
del corpo a o dell’ animo , on n 
de naflono le due compaponi , 
buona ì e cattiua : la buondì 
è 3 quando noi ci attraiamo 
di chi s‘ affligge neh t animo , 
perche troppo fifa compia- 
ciuto nel corpo : E la cattiua 
e quando ci attrifliamo di 
chi s‘ affligge nel corpo } per 
hauerpace col’ animo . " 

• Non fi -deue hauer com- 
papone dell altruipena del 
xorpo 3 mentre ella è giufta $ 
md fi bene della colpa , quandi 
ella e compiutale {entità dal 
peccatore ì èdiuien pena del 

: : ■ f uo 
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fitto peccato s pérciocbe qttèlfò? 

I ifie /’ animo di colai -, 
ompajfiont t te qtotfti 
il fortifica: quella il dillòluey 
tquefia l %r vnifce: qttellail 
r'ilafia, e ' que fiat afioda', 
E non ha dubbio , thè finiti 
il /offrire , fiffdndurarfi cotti, 
tro le lufinghe e le moléfiìtj 
del fenfi' ( allenendo fi 3 e 
fifienendo ) non può C h uomo 
confi guire t habito , che è fitte 
proprio della *oirtu) B chiun- 
que compatifie in quel modo , 
fi dijpone a fijfrir nel corpo s 
per non ltauer agmficia nell 
animo , dal che fi può con- 
prendere qual fi a là compafi 

fione 3 -f: 
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fion* > che purga 3 e quella, , 
che de ejfer purgata . 

M per no» partire dal ce~ 
■ lebrato ejfempio d' Edipo , 
confederati gli affanni feuoi, 
li quali erano di due fini, 
altri del [enfi 3 & altri della, 
ragione y chi ècului 3 che veg- 
gendoquel Re (già sì grande) 
pr.mato , del Regno 3 priuato 
della Vita 3 e fb andito 3 mali, 
non fentiti 3 anzj. procurati 
da lui , non gli h abbia deW 
interna cagione di quella ce- 
-cita , di quella ajfilitta for- 
dma maggior campatone , 
che del e ftr in fi co effètto? Chi 
rion finte il mede fimo nelt 

' Aid- 
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(■Aiàce ì E chi nell* Efigenia , 
di Euripide? e contemplando 
da fortezza di quella, V èrgi- 
me nel ' difporfì à morire per 
publico beneficio , non purga 
4' animo fuo di quella tene - 
■rezza ^ e viltà, che ha fome fi. 
to dalt amor proprio , e non 
'imfdfalpèr la nvirtu-, e per C 
opere illuflre pe grandi , et 
rjpor la vita allipericuli del- 
la morte ? E perche mi pare 
d’hauerprouato àbafian^aj 
r ch 3 i timoni fino forniti na- 
turali della Virtu , e che leu < 
commifiratione non fìa tutta 
■humana ) pafi aremo alt al- 
tra firauaganxa, chef. Ira , 
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fa condimento d’ Amore , e 
mi faccio k credere che mi 
fa lecìtadefarqueflopajfag. 
gio, perche farà ri fretto nè 
termini dell onefik . 

Arifiotile nel fuo libretto 
dette flirti* dice 3 b hef. Ita è 
di tre forte 3 ò per dir meglio 
t Ira ha tre fpecie , t yna Sì 
chiama '■ infiammatane per 
ifdegnO) che Ciceronianame - 
te a chiamata excandefcen- 
%a , prefa d‘ Apuleio per I 
appetito irafcìbile ; la fecon- 
da fpecie è detta feuitia ciò 
è crudeltkda terza fciocchez ~ 
%a , e pazzia Dì quefie tri 
(pecie giudico io due fòle fcr- 
. .< nano 



■> 
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nano k proposto , la priva i 
et vlttmay Nafte laprima 
da quefìa,cbe pfoptcr ma- 
tris natura sepcr egenus/o. 
me dice Piatone, a cui l' efto. 
ft t ione del fi c ino è accommo - 
datijfttna, fa aè fdiccj ctìm 
prima Origo Amoris. ab 
indigcntia racrit, Se quod 
naturale ert^penitus extir- 
pari non poflìt,sépcr ege- 
nus , iSéper ficibundus eli 
A mori quadiu enim dccft 
ad cóféguendu aliqijidjfla 
grat cftus Amotisygenera- 
to da cattiui bumori , è pure 
aiutato di maniera,che fèpre 
eftubodo Ì amate dell' ama- 
■ • : ta. 
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td, e per la priuation e (Uu 
quale, almeno in parte, no mai 
fi di fi acca ) non potendo con - 
feguire tifico intento, flagrar 
Eftus amoris , do è / infix- 
- ma d'traj,a quale no e fi non 
i tale, quale Cicerone la dìferi- 
1 ue , che fia modo nafeens , 
l modo defiftens : e quefia è 
■ runa Ira > che per efièr da ca- 
• gion leggiera , e condimento 
^d’ Amore., perche fi come dop- 
' po il condimento ,pofio fiprx 
la yiuanda, riefie la yiuan - 
; da piu fiauèycosì dappo i' in- 
fi ammattono fi fìl' Amor piu 
dolce ^irro per e fiempio : t' 

. amante dejfidera Jalutar § 

■ i D ama- , 
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jMiatA s *lcUM cefi, glìs' At- 
trduerft •> e non può ‘vederla, 
ecco la priuatione del fuo def 
rf devio in campo . Succede il 
' Àtenfiero } <cbe U -colpa- fia dell! 
amata , che non h abbia y fa- 
to quella diligenza , la qua- 
le ha afatoefò amante ,e ge- 
mer afi quefl’ Ira , co fi s’ egli 
dà colpa ad alcuna co fa > per- 
dio nafia triftitia 3 alla tri- 
-ditiafuccede lo fdegno\ il pe- 
rforo dell Amante , fecondo 
il Fìcino, e t 'animale lo Jpir- 
to efee da ejfò per entrar 
nell' amata, onde dice , che_j 
la prima r vfiita è infama , 
W inquietitud tne 3 mà l’Ira , 

- .v i.» eh’ 
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cb’ è crudeltà non giudicò io 
, batter luogo in Amore 9 per 
- ejfìr piktofto diftmgitrice d‘ 
Amore ,che conduttrice ,e per- 
eto dì qttefta non intendo di 
faueUare , ma foto di quell 
Ira , eh’ è ilgenfiero dell a- 
mante 3 che per ejfer priuo 
idoli’ amata ,d‘ ira infiam- 
mato tofto fi parte 3 e tofto 
torna :e non è dttbioycbe s' 



egli nafte ,■ tofto muore $ e fi 
muor e, muore percepiteli tu- 
fi ammattono , ma rinafiits 
poi , perla fui ita partita} dir 
damo , che l amante non fio, 
fimi Ira ,el Amore , (ft an- 
dò pure in quefto Significato 
' Dì. dell 



/ 
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delt Ita ) per quel, che fcri- 
ue Xenofonte , che Amore-t 
fio, vn affètto più feruente . > 
infiammante d' ogni fo- 
co 3 è fiamma, perche il foco 
abrugia le cofe 'vicine , ma 
Amore abbrugia anco le lon- 
tane ,il quale eccefftuo calore , 
per le varie priuationi , che 
nell * amante trotta , fi traf 
muta nell’ ira già detta , ma 
T amante >poi , cedendo /* 
amata , ammorza ? Ira , e 
fpeta quefla, rinafce I Amor 
più dolce, onde fi viene àpro- 
uare } che di’ a fi a condimen- 
to d' Amore. vi* ir; ' 

9 N 

v Strauagantement e e leu 
• - No- 
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Natura, producendo nel Mo- 
do gli animali uefiiti, e gli 
huomini ignudi s ma noi coll 9 
ejfercitio della noftra fan ta- 
li a , e degli altri finfi inte- 
riorìyfiruendo all' intelletto , 
forma la retta legge , con cui 
forziamo, ad ejferci ubidien- 
ti gli animali irrationalì - 
Et anco fi penetra la Natura 
dell' animai ragioneuole, con 
la fomigltanza degli animali 
bruti , come fanno t fifimo- 
mifti , tenendo per fermo ,cb’i 
coflnmi delt- ‘animo, fegua la 
complejfione del corpo, che-» 
danno indicìo del predomi- 
nio , do anno le prime qua - 
. i:\rtv-'. D 3 ti** 



ts sàemm 

fìfii netta compofìttone iteli* 
Intorno , le quali - diffongono 
gli accidenti efierioH di effi } 
come per efimpto , le mem- 
bra di Leone 3 fi gue i cogl unii 
di queliti le membra d’ Orfi y 
* i co fiumi £ Or fi, conformane 

' do fi t argumento - 3 perche. 
quelli } che fino compojli d’. 
humor grojfi , finoancor gra- 
fi d! ingegno : quelli , che^> 
hanno le carni fittili 3 fono 
amo fittili d‘ ingegno 3 e t, 
• inclinano alle pacioni , che*» 
hanno con e fi animali con- 
formiti : e la Hatura ciò o- 
prando 3 e facendoci ragia- 
fi neuoli 3 e di cognìtione per- 
u - fettifi ✓ 



I 
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eniàmo con ftt& 
fio a’ penetrar intima in* 
clinatione . degli animi al 
trutte quefio è pure yirtuofi 
affètto della Jlra.mga.nzjt, che 
apporta k noi f utilità , che_j 
cifimmimftra ingegno da tu 
pararci dagli acuii finali dek 
ta neceffitk^anco pafiiamo 
60' l mfiro ingegno alle cefi 
reeonditijfime - 
■ - Nel tempo , eh’ al Rè Da- 
rio /■ era ribellata la Citta 



di Babilonia , Zepiro 3 fico fe- , 
' deliffimo amico ( tagliato fiil 
na fi, e /' Orechie) cola fi fpin* 
fi , con fingere , che Dario l' 

• hauejfi così mal trattato: al - ^ 

D a l* ^ ■ n 
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la cui r vifia li pojfejfiri della 
Babilonia rimafero perfua r 
fi j che ciò fujfe vero » ond’ 
eglwìceuuto cotale oltr aggio , 
tjfir dotte ffi moflrà di feriti 
contro il Rè > >. gli diedero 
la dignità della prefettura* 
di guerra, colla qual carica 
egli ritornò la Città fitto t 
Imperio di Dario : per lo che 
dijjè il Rè 3 che piti tofio baie- 
rebbe voluto vn ZjOpiro intie. 
ro 3 che dugento Babilonie. * 
ricuperate ; E tenendo iru 



mano vn gran pomo granato 
aperto 3 gli fit detto da Vn j ito 
' confidente , che co fi deside- 
rare bbe in tanto numero , con 
v-’ì • grand 
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grand’ affitto rifio fi tanti 
Zoppiti ; di fìrattaganza glo- 
rio fi effètto . 

Potrei apportar mille fira- 
uaganze politiche , fatte leci- 
te della ragion di fiato meu 
per non acquiflarme , flicorno 
ho il nome di fir Allagante ) l' 
effètto della ftrauagan%a *oi- ' 
tiofa i con abufar , oltre ogni 
termine * la loro benignità , 
refio con fupplicarli À condo- 
nare alla ftrauagan^afil dl- 
fette della mia penna , e del- 
la mia lingua 3 eh' è trafior fa 
più del douere s intorno alleu 
materia firauagate Enfiagio- 
ne COSÌ firauagante E quaa^ 

* v D S U 
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io ha uro fatto* triegua colite 
ture mordace, fané Maro in- 
torno alla mia Intere fa , là 
fuatè-4 

V% Cauallo ignudo, in at- 
to- di Veloce corfo , gouernato 
pio dal Cinto , che tiene iru 
bocca in vece di freno il 
motto e iettato dal Petrarca , 
che dice CVKA Dì MIA 



"S-ALVTE. 
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■mi, 

èk recve aiioni degli bttommi 
gradi erano Strattagatemm-. 
te h'fpaffi e recreatkne £ 
Arfacìde, Rè de B atri, erii\ 
tifar Rete per pepare ; quei* 
k > dei Re Artajhfè. , erudì 
't ' - fila - 
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filare : quella d‘ Art ab ano , 
Re degli Inani, era l’ armar 
te trappole per predar Ratti: 
Quello di Biante , Rè dei 
' Lidi , era il pe [care , ed il 
prender Rane : Jjjhte Ile dell 
Imperador Dominano , era 
il pigliar Mafihe : Et boggt > 
lo fp ajjò , e recreatione di V. 
Eminenza forra flato il pre- 
mer t importune , e molejle 
cicale delle: mie firauaganti 
' imperfetìon&f 



< m 
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Fine del feconda difeorfa. 
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r /opra la Tua Imprcfa; 




nfandum Re- 
gina iubes r*-, 
nouare dolore, 

dijjè ilpietojoM--. 
nea,metre dulia Regina Di~ 
dome gli fi* impofio à narrar 
r l fioria mifer. abile deli arfa , 
Troia, In cotalguifa appunto 
deuo anch ’ io intonar boggi » 

mentre ho da fauellar intor v- 

. ' -, - no 



i- 
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m alla mia, Imprefa > per 
ejjèguir t ordine dato da V. 
Eminenza nell' Academicu 
fegreta , ebe farà pur troppo 
graue affanno il ri fiottar leu 
miferi* del mio ingegno , co- 
tato nota a qutfta dottijfima 
adunazjt y dall altre attieni 
dà me m quefio Trono rap- 
prejentate* , . 

Onde mi "volgo * V. Emù 
mn%a $ la cui autorità e Re- 
gina afflata del mio colere, 
(gfi à cui fon nec off tato ad ~ 
oh odine y ficome bora, da me* 
fi pone in efficuiione-y man- 
dando fuori gli accenti me-, 
defimi dì Enea 



7 



fafandum Regina im. 

bes renouarcdo/orem . 

È doro principio al rapi®. 

y^to con l'orice col U 

defiinat ione, che seta- di aue- 
Jf* wpuo cofa alcnnaeflèr bei 
U,e reale: il Modo S enfi-bile:, 

nonfi potrebbe mai dir betk y 

fì^Mm y cU definì 

ne s così afa a* ^ptcblk^ 
ne fin efercko, ne fimo, Città 

(M AUik<V^ / A-_. ■}<*' È ■ i » 





Ma ,- cm airemo s anco 
nel Mondo' intelligibile , a 
nmfino H ordine , e la de- 
fimmne é che bellezza digra-, 
thf pomb&i intendere ad 



' f 



ti 

« 
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mouimentì celefli , fi non / 
intende fiero le angeliche me- 
ti muourre i Cieli ordinata , 
e de fintamente ? 

Il CI NT 0,1 mprefit gene- 
rale di que fi a glorio fa Acca- 
demia , è ca ufi efficiente , ò 
efimplare, o immìtatrice_>, 
che yogliam direi ciafihe du- 
na Imprefit particolare degli 
Accademici , dette, auer con - 
itenienza co l Cinto , come-* 
Imprefa generale , e quefia 
ba da dar l’effètto alle buone 
operattoni i Non m e (tendo 
pii* intorno al Cinto , perche 
felicemente s e fpiegata aL 
fremite la fita pompa in que- 
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DISCORSO 89 
fio figgio di gloria dàlia, dot- 
ta , e finora tromba di Mon- 
fignore Reuerendijfimo Peli » 
cani 3 onde s’ bora ojfajfi di 
f duellar ne temer ariamente 
apprefinterei picciola facelta 
à fronte, al Sole : Vengo dun- 
que à trattar filo della mia* 

Imprefa j ■ f > 

La quale è 'vn Cauallo 
ingiudo in atto di "veloce cor- 
fi in luoghi ftrauaganti , , e 
fiofieficon crini , e coda on- 
deggianti all’ aura s retto fi- 
- lo dalle Redine$ch‘ egli tiene 
in bocca , in i vece di freno : // 
Motto dice CVRADI MI A 
i SALVTEj come colà firn}- 



- 



ra 



i 



** erre*» 

mira ile unto dal fumo fi Pi* 
ir are a nell* dotta* Canzone 
del? amoro fi lite 3 dotte cita 
Amore aitanti al Tribunal ' 
della ragione 3 Nel fine della 
quarta fi anza così dice: 

» Qnde fi non fin giunto 
v- » Anzi tempo da morte 
acerba 3 e dura } * 

» Pietà cele fie hàCVRA 
' ,, -m MIA SALVTE 
'• i #0# quefio Tiranno 

- 33 Che del mio dml fi 
' pafie , e del mio danno . 

1 E- per c animar con gl' or- 
dini d Arinotele , lafiiato 
da parte il difior rer detno^ 
fine 3 e della noce Jmpre fissi * 
V <• " che > \ 



ZHfCOKSV^ 
che ne fin pieni i libri , y errds 
alla difinitione deli Impre- 
fa: e qui anco potrei apportar 
H fenjò d! infiniti , e grani 
Autori^ che Ì hanno defirkta 
in 'varie guife , ma per nojt» 
intoppar nella dura pietra» 
del tedio , n; apprèfienterò 
yna difinitione t non gik leu 
mia , perche / apportajjè leu 
mia } potrebbe parere à me 
reale 3 ancorche non fujfi tale » ^ 
mirata da- me con ì occhio 
della propria pajfione ; Et ad 
altrui potrebbe parere degna 
d' obiettane , ò per mofirar 
fittigliez&a d’ ingegno , ò per 
xuriofa cenfùra . Ond’ io per 

acci* :S 



I 
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tubar il periculo eli queftì 
due J cogli 3 apporterò la fila 
dtfìnitione ' dell' Eruditifi- 
fimoGiouanni Ferri y per ef- 
firvna quinl ejfintta 3 che 
egli con ifiudiofi lambiccojha 
cauato dalle piu jamofi pen- 
ne 3 c habbiano firitto in~ 
torno à quefia materia , come 
chiara fi Scorge in glorio fcu 
mofira apparfa in campo nel 
fuo T e atro dell Imprefi: Del 
cui ferri la Dcfinitione è 
quefia : 

33 L* Imprefa è fimbola 
(compofiò di 

' . 33 figura 3 e parole) figni- 
ficanti per 

e via 



^ r 
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DISCORSO P3 
i ' » via dì fimilìtudìnt* 
metaforica , 



Motto 3 

, ì> o p enfierò dello fiat è 
nofiro , o , v 
» d' altrui* i 

E forfè alcuno dirà 3 che 
nella ruta hnprefa } la pro- 
prietà della figura non fieu 
proportionata alla perfino* 
mia 3 effóndo il Cauallo 3 in 
* atto di 'veloce corfi , e bit- 
tarro 3 & io in età matura , ] 

j a cui fi rende impoffibile taf 
- ipètOf e Velocitale tali effetti , ì 

I ■ - - Rif ' 



» fondata /opra la prò - 
prietà della 

» figura > accennata dal 
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.. .Rifondo .* quantunque 
per 11 età matura habbìa tra- 
filar fi gl Anni impetuofi del 
la giouentu, nulla dimeno la 
v mente > £ /* ingegno 3 cbe non 
inuecchia mai t non ha per- 
duto il vigorie fi pxò con 1* 
mente , e col penderò correr 
yeloce , fi non ad altro, , au 
Am bilione 3 U quale Ckero- 
ne dice ejfir difficile ad offir- 
uar 1’ Equità ; Erodoto -, 
che fia maluagità : Annotile , 
che fia cau.fi. delle fidi Hon,i 
nelle Republiches Bernardo 
che fia caufi di furore , ed ’ 
Ipocrefia : Bafilio 3 che- fia 
pejfimo Demonio ; Bocca d’ _ 
v oro , 

* S * 
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.w» V che renda, ciechi i tnorr 



■tali: Plinio il gioitine , che 
toglie la libertà ; Aleffkndro 
5 . Ajjrodijjèo 3 che è vn appetito 
di fignorìa :1‘ Angelico Dot- 
tore l a dice ejfereyn Appetito 
di farfi grande : Agofiim 
afferma 3 che ci yfiurpi i pre- 
mi] della Vietine finalmente 
dico } che C Ambinone fi par 
fce de Ili offequij, e fi conchiu- 
de efier <x>itio . -, , 

Si può anco incorrere neff 



Adulatìone , che quefia 3 fe- 
conde Demofiene 3 è peggio 
del Cor noverche il Corno ca- 
ttagli Occhi à morti 3 e l' Adu- 
latore cauagli occhi àgli huo- 
I - - mini 
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mini vitti y non Infilando ve 
dere i loro difetti » dal con 
x) (cimento de gitali difende.* 
la Virtù . 

Il CAttallo non è gÌA fan - 
taflico, b ver o Arti fido fo 3 co - 
me il C Att illo T rotano , che 
fè pale fi cattai fujfi la fede 
greca 3 e eh ’ apportò /’ vltimo 
■afierminio a T roiani. \ 

v Ne meno quefio , e quell * 
infelice Cauallo defiritto da 
Giulio mode fio , da Giulio 
Bafiano, e da Aulo Gelilo nel \ 
terzo libro Noci ium Attica-* 
rum, difeefi dalla Raga di 
Diomede , veci fi nella guer- 
ra di Tracia ’ da Ercole Te -j 

■'* ■ •>' bano 

■ ' ' .♦ \ 
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t T ebano il grande , dalla cui 
Razga fi produceuano Ca - 
• Malli vaghi di colore , dì fia - 
\tura grandi , manjueti dì 
Natura, $ animofi nella* 
pugna : Da quefta Raz^a 
nacque in Argo il fipr adetto 
; C auallo infelice , che haueua 
| il collo alto , le chiome ina- 
nellate , e lunghe in fino in 
Terra i il Nafòfe fio , i piedi 
\ buoni , le gambe afiiutte , la 
1 groppa larga , la coda lunga , 

[ gli occhi grandi, il pelo molle, 
Y~ di color baio , ed' animo Co- 

li $ ' 

■pra naturale coragiofis Men. 
tre quefioera Poliedro , cor fi 
la r veloce fama in Afia di 
ì ' fi' Pelle- 

r j ~ ■ ‘ ■*' 



\ 
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palefìina, in Tehbe , efindv ì 
mente in tutta la, Grecite * 
onde gli hmrnìni , tratti da' 
grido sì famafo , ^vennero ,• * 
altri dejfiderofìdi vederlo , 
rf/m inuogliati alla compra j 
O* altri inuaghiti ari trarlo, 
ma. non focosi grande la fua 
fama, che non fojfe maggiore 
C infilicejuo De fino fatale, 
perche cinqui famofi Caua- 
lieri ridujfe a miferando fine. 

Il primo fu GneofiianJ , 
huomodi Sangue 1 Un fiata- 
to accòrto , quanto faggio nel~ 
gouemo : quefiafo mandato 
da Romani Confile nelleu 
P erfia , arriuata in Gre~- 
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■ «la j temprò detto Canal-*, 
lo , e fu il primo, che lo daÀ 
maffè , e ari: falifje j opra } (ff 

- aitanti che fuf ero compiti Si 
Meli , pioppo la compra .» ri- 
tornato S etano in Roma,fat « 
tofi partegiano d‘ Ottauiano 
Auguflo , Marc' Antonio gli 
fè troncar la T efia , e fé re- 
tiare il /ito corpo in fippolto i 
ond‘ ejfendo fiato Seìano U 
primo, eh’ ejperimentò l’infe- 
lice De/ìino, fi* detto Cattai— 

lo feiano . • - * ' - 1 a 

- il Cavaliere fecondo fit . 
Dolobella , che fubbìto afiefo 
al Conflato , compro queflo 

- Cauallo Cent ornila fefiertq, 

E 2 e fi- 
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e facendo egli, refi denota nel- 
la Città, d‘ Epiro y vi fi letto y 
vna fidinone popolare 3 e 1‘ 
veci fi , e firafinò per T erra . 

Uterino fU Caffo 3 che , 
fecondo Plutarco 3 haueucu 
efircitato di gran cariche in 
Roma-, (f^ hauea fatto nel- 
la guerra d’ Afa fatti sdegni 
di memoria , eprima 3 che ter- 
minaffe l Anno, ,doppo la com- 
pra delCauallo , Caffo 3 in- 
fieme con i ” amata Confine 3 
e coi cari figli in vn conuito 
r 'mafie eflinto . 

Il quarto Caualiere fu il 
famofi Marc Antonio 3 il 
quale due Mefi doppo 3 ch t-, 
-, - heb - 






DISCORSO tot — 
hebbe compro il Cauallo 3 s* 
appiccò battaglia maritimi 
trkOttauiano Augufìo, e lui } 
qual fine infelice egli firtijjèy 
mi tacerò, per ejpr pur troppo ~ 
noto a chi ha letto "Plutarco , 

Il quinto (§f yltìmo C a- 
Ualierofu Negidio dell Afa, 
il quale hebbeyer buon prezc 
%o il C audio, eh’ era già per - 
uenuto alla vecchietta , ea 
posando la fiumara di M.a~ 
retona , il Cornili diede vn 
tr accolla , (èjf amendua ina 
quell' acqua cadendo , refta~ 
rono fommerfi , nè furono 
mai piti veduti . 

Il Cornilo della .mio 
, f E ì In- 



I 



It^prefiaè 6 avallo naturali a 
non fiant a fiko s non Ar tt fi- 
do fe-, nè di fiato infelice -, deL 
la cui fio eie d’ animali natu~ 
vali y grandi effètti fino ap - 

Elia.no libi 
■ré rufitea , . 
dicono 3 che 'vi finnoC amile , • 
che concepì fimo M 'vento 
Aùfktele Colombella 3 PlU 
zio 3 e Seiino } affèrifiono lo 
fi^oKjffi.awoAggumgomj! 
thè Hparti y '■che •naficom-per. 
ipuxffdmari ■no»:yiMón^pm 
di tre Anni r SantoAgofiino - 
nektikrò de, Ciuitate Xèeb \ 
dice 3 che ciò "vie he neUd -Cnp* 
fadoeth iiPlvmwàl tib' 8 . - 
- i \ A Cap. 



par fi nel Mondo . 
4* e Vairone de 



Dismxs&‘ « 0,3 

Cap. 4i%*,rìferìjce 3 che in* 
LifionaiWlfìùme, Vago, con* 
cepifiomdii vento pauorìiot. 
(èf Altri molti Autori dicono , 
che quefia fòrte di Caualli 
conceduti di Vento 3 fino ve* 
h'ctjfimi di coffi . 
r ' Vlinio nel fipr acitato, li* 
bro } trattando della velocità. 



de Caualli 3 dice y che ifiar* 




matt ; 

già , preparano i loro Caualli » 
con farli dtggimare ilgier.* 
m auanti 3 e poi s printa, di i 
partire 3 Ih dònne - al quante 

da bere s dal che mmgoriti 3 
corrono ito. miglia > fi nz* 
mai prènder. pofa»X\ t =. 

- .v E 4- 



I 



X 
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Jiodouico Bartenna nel cap. 

7 . del fuo intìnerdrio , ri/e - 
ritte, che nelt- Arabia vi firn. 
Candii , che corrono vn gior- 
no, ($T vna Notte, fenza mai 
prender po/a. 

Racconta N anelerò , che 
Probo Imperadore , el/endo 
ancora Capitano , ritrouo ìru 
una Provincia da lui foggio, 
gata , un C audio et a/petto 
picciolo, e brutto, che potè ua 
correr Cento Miglia il gior- 
no yper/euer andò diece gior- 
ni continui 5 Ma Probo, ac- , 
ciè che non pare/ e da lui e/ 
fer tenuto caro , per hauerlo 
parato alla fuga , gittò atta 

/or- - 



DISCORSO i o r 
forte fra Soldati ,à chi doue fi- 
fi toccare , e con tutto , che^> 
toccaffè a lui medefmo , tut- 
tala, per prìuarfine affatto , 
ne fé libero dono ad t m Sol- 
dato • .iì' 

Si caua da 'Plutarco } da 
Sue tomo , e da Plinio nel 
medefmo lib. i.tcapr 4%. 
che Giulio Cefare baueua yn 
C auallo co* piedi donanti da 
huomo $ con quefto ( dice So- 
lino ) che fi ne pafib con mi* 
rabil preftezzjt dall Italia u 



jllutrtZ^) (il quale andò per 

Av- 



ella Belgio. • 

guanto alla firmai de* C a. 
alti > riferifie Francefio 



\a ci 



m)che-à quebPrencipe fu- 
rono mandati dall’ Egitto 
.3*. Caualli. della fi a tur a d’ 
,*vn grand' Elefante , 

Nel Territorio, di Verona 



t Anno 1 3 1 1 . referifce ful- 
gentio , nel libo .primo dt^ 
■prodigi) s , thè. fu. trottato un 
'jCauallo , co l corpo et buomo . 
i- guanto alla forte de Ca- 
ualli , Plinio nel libro vnde- 



cintOycapitolo. quàdrage finto 
-mono , ferine > che Nerone bar 
uè a njn C aiutilo Ermafkudi- 
-ta .‘Marco, Polo , libro primo 
' capitalo Vige fimo quinto, di- 
te > che in vna Città, della u 




del- 



V 



DIS€&R'$Q **% 
falla Ferfia $ rimwWW 
Camiti d' igne di fai (tip* 

m&t.*. efa: qvWuttq!te,ìi9?S 
rino> del contìnuo v . per fajjt 

molta duri ^ifiabd^*^^ 

ma nmhwwèà$f^fafi&' : 

ri > o d altra cenjèmamntaiy 

Quanto alla datiti 4t*r 
Gaualli ■> èwPW »,€$?*#-' 
nonne 




• JL* 1 




battendo infognato a lot^ 

Gaualli di ballare :èJùo$d? 
^ « /-, # // 




pitta } e' r venmaup»0 

matti con i Cotorniati ynoft* 



con 




in quella bat agita > che coru 

J, noni di Trombe tf di P tlte * 

ai 



y 
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al (uon de quali filamenti , 4 
* } Cavalli i ammaefirati piu al 
- ballo, eh’ alla guerra 3 pitta- 
rono à terra i Cavalieri 3 e 
cominciarono il ballare ;■ que - 
fio per autorità d' Eli ano , 
lib. 6.cap. 23. Plinio lib. 8 . 
come /òpra . 

Quanto alla fede 3 (fif ìn- 
' dufiria de'Cauallìfoerfi ìpa. 
droni loro : llBucefalod' A- 
lejfitndro il magno , comprato 
dalla Mandrta 1 6 . talenti , 
da veruno potè tt‘ ejfir caval- 
cato 3 eccetto 3 che dal primo 
Alefimdro:P linìo nel mede- 
fimo libro : Solino cap. 46.. 

Ifidoro dice , che fi fino 

vedu - 



DISCORSO io? 
•veduti Ca.ua.lli Lacrimare , 
per amore e per dolor e , ver- 
fi i loro padroni : lib. i z . ca- 
pitolo primo . 

Il Cauallo d‘ va Rè del- 
la Scipia , r vedendo il (ito pa- 
drone morto in duello , fio- 
oliato dall innimico, col caU 
citrare, e coi mordere vcctfi 
I vccifir del fuo padrone^» s 
"Plinio nello JìeJfi libro ,e ca- 
pìtolo . 

dallo fu vccifi dal Ca- 
uallo dì Antonio , quando vin- 
citore, per infultare il r •vinto , 
afiefi fiopa il Cauallo d* An- 
tonio da lui vccifi . 

Tutte quelle co fi , (ffi 
•ti al- 



altre ifìnite potrei narrar 
per effetti di C amili natu- 
rali y ma refio richiedendo il 
tempo di ventre a ciò 3 cti è ne- 
eefjario al di fior fo del Cattai . 
lo della mia Imprefa ,, . 

Il Canali» animai Natu- 
rale } Dicat»ol Dio dell armi,, 
feroce nella gtteirr aitile nel- 
la pace : gli Antichilo dedi - 
corono a Nettunno, & altri 
dicono j eh ‘ il Cattali» fi ritro- 
m , per opra del medefinto 
Mettunno s tal e tl C'audllo< y 
chi-io colli apprefinto{ehe vieti 
retto dalle Redine) dotato di 
anima finfiima , e c' ha Jpin-- 
to di ragione y Nè •vipaitu - 



DISCORSO ut 
Strati agente ( quantunque 
io in que.fio Afilo- di Virtù fi a 
detto lo Strauagante ) fir di- 
ca , che il C attuilo ha fiirto 
dì ragione , 'vengo alla prona 
colla fimilitudine > che dà del 
tCauallo il gran cantor dell’ 
armi pietofe , quando Vhal- 
do con l altro Guerriero en- 



trato nel giardino di. .Armi- 
da 3 dotte flxua Rinaldo fi>m~. 
merfo ne piaceri , ./coperto 
Vhaldo lo- feudo > in cui Ri- 



de de Ilo fiata, effeminato nel 
■quale eglife±rìttwaua> così 
dice il Poeta: 
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eh * al fatico fio 
Honor dell armi vin- 
citorfia tolto, 

3> E lafiiuo maritoinvil 
rifi) fi 3 

n Frà gl* armenti, e ni 
Pafibi'erra dìfi tolto , 
» fi Idefta fiton diTro- 
v ; be 3 ò lumino fi 
3t Acciar , colà tofio ni- 
trendo , è volto 
» Gii 3 già bramai Ar- 
rigo fiihmm fili dorfi 
33 Portando , vrtato , ri- 
urtar nel cor.fi . 

Ecco 3 eh' in quefio fi di - 
ì&ofira aperto , co il Causila 
bà spirto di ragione , che im- 

merlò 



DISCORSO ri? 

merfi ne piaceri , de fiato 
dalfuon di Tromba , finora 
la ragione gli detta àlafiiar 
quell appetito in abbandono, ■- 
e ritornare all’ efercitio glo- 
riola della guerra 3 e porrei 
anco prouarlo con 1 ‘ autorità 
d’ Arifiotele , ma per breuitd 
refio et apportar altre auto- 
rità, è vengo à narrar quanto 
e proportionato al fin fi alle- 
gorico, che fi richiede nell . 
Imprefa . 

Il Cauallo finz* alcun for- 
nimento , dinota t huomo , 
che è fpogliato dì virtìi , ejfer 
come vn animale irraziona- 
le : Il veloce cor fi , dinota t , 

‘ f r ' . ■ ira- w 
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hafìibile } la coda< 3 e ermi 
ondeggianti alt aura, la con 4 ». 
cupi filile : Le Redine è ia* 
ragione , ebe t affiena ne' fin- 
fi oqliquì , e lo guida per il 
camino delle Virtù . 

Le Virtù dell' anima bu- 
mana , fi dìuide in due pa- 
tente: r attortale , & ir rat io- 
naie. 

Jihtellaparte che non è ra* 
rionale 3 parimente fi diuideì 
perciò che t iena non e in ali 
cun modo fittopofia alla ra- 
gione, e quella addi mandia- 
mo ve get attua comune rio fi- 
lo co gli altri animali ,m a etri 
am Dio colle piate mede fimi \ 




Diseomfr n a 

V Altra poi } che fi chia- 
ma finfitiua , ancorché quit- 
to il se fin irrationale 3 nondi- 
meno 3 fecondo yna parte di 
lei 3 eh * appetieo dtmandan- 
no 3 è tale , eh’ alla ragione-,, 
pub 36 dee ohe dir e. 

he parti della yeget att- 
ua 3 fino la nudritiua > cre- 
fiitiua 3 e generatiua , dell 
Qperationi delle quali parti 
non s* acqui fi a , ne lode ne-i 
biafrno 3 per effere in tutta 
operationi naturali 3 e non-» 
fitto pofie al voler dell' h uo- 
mo, dal qual njolere dipende 
U'hàafinop e le lodi di quefebe 
x o&ra.t perla qual eofi nQ W 
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può confiftere in co tali operaZ 
tioni-Jhabito di virtù . 

- La potetti fienfitiua , è di- 
tti fa, in due potezf, delle qua- 
li alcune fino conofiitrice , 
<& alcune operatrice, (3f altre 
interiori, ònefieriori -, quefie 
fino le potenze de ' cinque . > 
finimenti , ciò è del ut fi ', 
dell’ udito , deli C odorato , 
del gufo , e del tatto : Dtu 
queflifintìmenti , come dai 
prouidi Consiglieri, è portato 
refiritto alle potenze interne, 
quanto habbiano da operare, 
ò conofiere . E quefia ben j 
confi derat a , e fiaggia rifilu- 
tione , fi vìi dijponendo a tré 

al— 
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altre potenze fenfitiue , chej 
compie pure al conofctmenta 
interno ; 'Prima, ilfènfh com- 
. mane , a cui le cinque poten- 
ze del fenjò ,d giti fa dì faga- 
cijfìmi Vditori , y emiliano 
le pretensioni di tutte le cofi 
ejleriori egli , alla prejèn- 

%a di quejle , dal a fentenzjt. 

E per che njenga ancor eu 
ad ejjèrcinoto quel, che non 
ci è prejènte , dal giudichi 
che s* e formato dal fenjò co- 
mune , feri imprime yn i- 
- magine nella potenza imma > 
ginatiua , per la quale cons- 
tiamo le cofe , che non ci Jò- 
_ noprejèntì. 



Si 
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• . Si r (trottano anche alcuni' 
ingegni co fi perticaci , chtJ 
•vogliono , che [opra -queflaJ 
potenzia Tve ne fi a vnaltra? 
pur finfitiua piu nobile , det- 
ta cogitai ma , per cui pojfia - 
mo ‘ defiinguer la Jofianza-> 
■delle cofe particolari: & ajfi- 
gnano juccejfiuamente a que’. 
fi a vna potenza referuatiua } 
V quantunque non fia giudi- 
ciarla , nulla dimeno ne fer- 
ite per in frumento al cono- 
fiere 3 e quindi pofii amo dire 
d hauer noue potente finii— 
ime, per il conofiimento 3 cin- 
-queéfiernc 3 eie re fi ante in- 
terne . 

V 

Nati 
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, Non dobbiamo lafiiartj 
(intorno aifenjò ) quella pò* 
tenzjt , che non. è-xono/citiua 3 
ma appetitiua , atta ad ohe - 
dire alla ragione s che 'vie » 
detto appetito : quefiofi di. 
aide nell' ir afitbile, e nel con. 
.cupifcibile i In tutte le copL »■ 
naturali , per la conferuatio. 
ne del loro ejfiere , la Natura 
gli concede V.na certa .natu- 
rale Iclinatione di feguircìò s , 
che n apporta giouamento >e 
sfuggire il contrario , e quefla 
è detto appetito cocupi/cibile. 

Se gli dà anco inclinatio - 
ne di fare ogni e (Iremo fforzp 
da refi fiere k chi fe gli volejfi 
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120 



TERZO } 
f Arincontro per impedirgli y & 
c l' Acqui fio del giouamento , 
ò U fuga del danno : J^uefìo 
sformo n)ien detto appetito J 
irafibile . 

Onde in quefli due appe- 
stiti t irafiibtle 3 e concupiti - 
bile j confi fono tutti gli affèt- 
ti noftri , come fino Amore , 
desiderio y timore ,/peranzj , 
e fimili s intorno d quali af- 
fetti la maggior parte delle. 
yirtu morali firitruouano. 

V buomo y non per altro 
. di tutti gli animali filoèca- * 
pace di felicita 3 fi no, perche 
altre la yegit attua , ofenfi- > 
tiua yirtu , è dotato dell in - - 



tei- 



folletto , per il cui mezzo >vir- 
tuofamente operando 3 fi può- 
nmirefiql fòmmo bene 3 ego-. 
derqùéUa felicità , che per t 
opre gli è defiinata . 

■ Nell' intellètto humano fi 
ritruouan» due principalif- 
fime facoltà: yna da fi loffi 



il 



x 

e- 




che ha per Oggetto la' virtù 
t altra intelletto pratico y eh 
hàper oggetto quel buono 3 chè 
ronfi fi e nell humane opera- 
tionì . ' ' t f 

” - Bifferò t Filoffi morali 3 
che due èrano le principali fi. 
(ime parti dell anima bum a. 
~ na\l vna la chiamano men - 
» F te 3 



» v*. 
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nell’ b (tonto , che inalzando 
fi fi e Jfi <*$* contemplatione 
di mite le f ofe [opra natura- 
li 3 giunge fiero (olà dentro al 
fino dì iddio 3 e non Re- 
gnando quefie bajfizze bu- 
ffi ane 3 tanfo s abbatta 3 e fi 
rannicchia , che tratta de' 
buoni co fiumi 3 e del: ben vi-, 
nere , e yà quafi 3 che tra gli 
huomini fiberzj,ndo 3 per fòt- 

leuarlfid poco^ poetila loro 
perfetta 3 e Jòmma felicità». 

lì altra nominano appe- 
tita coAfinfitiuo 3 e dette ato 3 
che rifiuta afilutamete ogni 
perfmmg di yirtù , e di yfi 
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ta , fi colla corteccia delle co- 
fi terrene , e diletteuolt non 
è con profitteuole inganno co- 
dotto alla per fettigne . 

' La mente delC h uomo, no- 
bili ffi ma , e nata diurna 3 ri- 
cor dettole di fi flejja,per mezr 
%o delle Redine , .ch- è la . ra- 
gione y con lodeuoli combat A 
timenti, trà la mente, e t ap- 
petito , non più fi cura dell ' 
affètto , e della voluptà, e di - 



mene Ubera padrona di rie • 
ca facoltà di r virtù . 

V animo , nobile per se 
fleffi , mariflretto dalfinfi 
(perii C amilo rappr e finta- 
to ) viene ad effer fopr affatto 

F 2 daW 
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dall’ appetita irafiibile 3 e con- 
cupifcibile : le Re dine 3 ch\ il 
t^auallo tiene in boccafin 've- 
ce di freno 3 è la ragione 3 che 
lo rege , e cufiodifie , da cui 
forzato ad obedire 3 1’ indu- 
cono a difprezgar t Ambitio - 
W 3 l’ adulatane, e le pronte fi 
fi dell appetita 3 e lo guidano 
per il fentiero della 'virtù .. 

: Concedo 3 che fìa continuo 
contrafio fra la Ragione 3 el‘ 
appetito 3 fin tanto 3 che leu 
Ragione Muent a in tutto H •••.? 
luijuperiore 3 e po fogli il fre~ ' 
no , non può piu contro la ra- 
gione leuarfi . 

Ecco dunque il C mallo t \ 
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eh * è 1 ‘ appetito , bàttendo la 
potenza appetitiua 3 ch’ è atta 
ad obedire alla ragione s e la 
ragione fino le Redine 3 Virfu 
fuperiore 3 la quale 3 come Re- 
gina delle mie operationi 3 
domina 3 e vince ogn affetto , a 
che nel mio appetito fi ritruo- 
ui 3 co'l qual dominio libera 
l' animo dal finfi non retto 3 
: e v' introduce la maral vir- 
tu 3 la quale non confifiein 
altro 3 che nella vittoria del- 
la ragione 3 fiur a gli affetti 
dell' appetito . E cofi verre- 
mo a conchiudere 3 che le Re- 
dine , per la conuenìemca-’ » 
<h' hanno co’l Cinto x vengono 

• ; R 3 dd 
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ad ejjèr lacaufa efficiente $ 
thc producono in tnè l' opera- 
tione njirtuofa . 

Dice Origene, che nei po- 
polo antico , quando altrui 
pecca» a il Sacerdote r vnaj 
di due cofè faceua , v ftcrifi- 
caua perlai , ò lo lauaua : 
Sacrificaua co'l foco , e laua- 
ua con acqua . Ma et m Sa- 
crato Eroe, Sàccrdos Ma± 
gnus , couerra , chi in ~s>hl* 
punto facrifichiate , e lauta, 
'te: co'l fòco della "voflra por u 
por a facrifìcarete per me leu 
mialmprefa à que fi a gloria- 
fa Accademia , che rintiòua 
tu gloria di Atene s con i’ de- 



ì 



Dfsco&m i*r 



- qtta delta, "vofira benigna prò. 
temone e del votivo "valore . 
lattante, l’ imperfettioni,che 
■ vi fi trottano , Mentreltoco- 
Jacroà Voftra Eminenza la 
Vittima del mio ojfiqmo , & 
della mia ojfirmni^a • 

• Jlcbe m ha firn mini (Ira- 
to materia oer il (fruente So. 

4 - . ì .. •• y; \ \ r* 

netto, infiiraio. dalla fiera- 
T^a , eh' io tengo della vofira 



fm 



remaefaltaUone 









A ltri cantaro Alcide , e’ l fotte Atlante > 
Che l' Inferno efpngnv , reffe le ftelle f 
JE eh' nitri , col la Torre di Babelle , 
Tentar on portar guerra al gran T orlante:. 

Sacrftilcide cant 1 io , da le cui fante 
Leggi , ogni rio penfier dal cor fi fucile 
De le fue care , e fide pecorelle , 

E S\ adduce a< ? Quii* la greggia errante « 



Hor che farà quando , che fplenda il Sole 1 
» Scura igrà Monti fuoi,famofa Infegna» 
E d' indi fofterrà V accclfii mole ì ' 

• , . _ \ v . . 

Ecco (da le Virtù Cinta d* intorno ) 

L* Aurora già miriam , di gloria pregna 
Per partorire à noi Felice il giorno. 



Fine del Terzo difeorio» 




\4 



vi. 








“ «•;•»* i» i *4 * 

Cioè la Cena di Babilonia^ 
doue fi proua , eh" il 
Vitio è nutrimento 
della Virtù. 




morta t autori- 
tà dell’ antiche 

fattole greche 3 

eh • il sento Ciò» 

• « i *»• ' ' 



ue facendo generale rajjègna 
dedi animali, fu da lui chia- 

6 • • “ laTer 

fu- 
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fiugtne yla quale , ancorché^ 
prima di tutte fi pone fi e iru 
(Ramino , non dimeno com- 
parite ajpti doppo 3 che s* era - 
no rappr e fintati tutti gli al. 
tri animali $ nè fippe addur- 
re altra ragione , per efiufar - 
fi 3 eh' era rim afa à enfio dir 
. la Gufa . Così per 7* appunto 
è fitcce ditto à me f Eminen- 
tijfimo Prencipe , Er uditi f- 
fima corona d' Accademici , 




V 



Vo [ir a, Eminenza nelleu 
nobilijfima rajfigna (t inge- 
gni perfpìcacìi e dotti 3 fi de- 
gno di chiamar me, ajfaipri- 
“* J K altri d comparire 

1 tn 



ma 
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in quèfio ficco Teatro della* 
fàpienz* a in cui gli Animali 
ir rat tonali 3 e feri 3 fi ridite 
cono Alla vita y ir tuo fa , nul- 
la dm anco 'Vengo d compa- 
tir affai fiù tardi di molt’ al- 
tri , rima fi d cufiodir la c a- 
fa yfebtn prima di quelli ha- 
ite a dato principio alla fairì- 
cade’vn mio difiorfiperefi 
feguvre A comandi di Vofira . 
Eminenza, e mentre hauea 
le materie apparate per^vr* 
dir ha tei, a -, x atcefi iiFoco 
fittola mia Camera , dalla 



[a gente pietofa, per riparare 
al danno - 3 aecotfi in aiuto* 
- i'\F £ esitar- 
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e sbarrò tutte~le forte > & 
entrò dentro alla mia Ca- 
mera s onde per il fumo , per 
il foco ) e per il tumulto della, 
gente accorfa 3 li miei fritti 3 
' Jfoprà fatti dalla tema d‘ ejlèr 
più tofio condennati all' in- 
cendio 3 che fauoriti dallo 
fplendore dulia, yofira Porpo. 
: ra , fuggirono cof fmarriti 3 
che non fepper ornai più tro- 
ttar la 'via dì. ritornare tu 

, t ■ ‘ ■ •“ ^ 

Cafa 3 nella.quale trattenuto, 
mi 3 perrvfàr diligenza invi 
frodarli:» non\pote$ti in-, ciò 
hauer mai fortuna, M. perché 
/’ intelletto ridde 3 che. la me- 
moria haueua indebolite /o 
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forzi ( vitiaudentibus M- 
ui J 3 nepoteua rammentar fi 
di queiprimi penferi, s'ado- 
prò y che, la. •volontà , pronta 
fempre à fruir Vojlra Emi- : 
nenza, tomajf à fabricar dy. 
fondamenti il diforfi 3 giu- 
fa cagione , eh' io, doppo mol- 
ti altri -, comparifa in que- 
fio vertuofo Arringo s A dire . 
-v -Che quefia marauigliofu 
machina del Mondo , ordi- 
nata , efabrìcata dalla fola 
pMQlàdjlfówm Arckite t ttq 
Dio , tanto piu dimfita la» 
potenza del Creatore , quan- 
to dacófe contrarie y e vitto - 
fe ,f forgono felicitar b u °r 

-,i,W ' , ' ni f 
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vìjjimt effètti j. e fi dà uigore 
alla Virtù 3 tu quale ne tent- 
ai torhulenti , e tr attaglio fi , 
per mantinimento della pa- 
ce y e quiete dell’ animo 3 fi 
dimnfira vera figlia dtfucu 
Diuina Mae fi à , la cui jubli- 
me potenza l eccita , la fi a , 
bilifie 3 1* accrefce 3 la man- 
tiene 5 e manterrà per tutti i 
feculi futuri . Ben fanno i fi- 
glt di così generosi madre , 
eli tllu firati dal fuo fi>le udo- 
re } Còsi in affari publici, èo- 
m e 3 in priuati efircitxndofì, 
•Veggo» fi nell attiene ornati 
d tndufirta : Nel giudicare ~ 
mandano per forrier a della - 
- . volon- . ; 
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volontà loro /’ Innocenza-! t 
Nelle feditioni , e furori, co sì 
dui li, cornétti arti a li, arma ti 
d' inoperabile fortezza -, fi- 
fanno incontro a loro contra- 
ri ’j , e ne ritornano glorio fi , e 
trionfanti. 

Mà , come ì come ? -potrò 
giamai J 'piegar le lodi ,e leu 
gloria della Virtù, Io, che mi 
ritruouo affatto priuo della 
Virtù ? , & amo Ito nelle te- 



nebre of ure delle cure mor- 
daci ÌVofra cura farà (Emi- 
nenti jfioPrencipe\ dirender 
chiare quefle mie tenebre. > , 
collo fplendore di quel chiaro, 
yiuace , egloriofi lume delle 
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fìte Vert ti , che racchiufè 3 e 
conferuate yitte dalle fine pre- 
tto fe ceneri 3 e fu fatate da.lt 
l egregio flirto del animo Vo* 

firo y refplendono chiare per 
tutto l' rvmuerfis E cornea J 
nel mìo f duellare fi vedrà 
manifesta la pouertà del mio 
ingegnai co fi ( nel fola nome 
- di Vertù)vedr affi rifletter e 3 
quafi dalucidiffimo enfi allo, 
quelle marauigliofe doti 3 che ■ 
fino naturali di Vofir a Emi. 
nehz.a:lo 3 da quefio refi fitte - • 
ro ifpiegaro vn ameni mento 
nel Con nìt odi Babilonia 3 do~ 
ue fi proua 3 che" l V1TI0 è 
NVD RI MENTO DEI* , 
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LA VERTV , è difcorfo 

Drammatico . 

La Verta , abbandonata 
dalla foranea {gratorifloro, 
de miferi yiuenti)non. batte £ 
do luogo da ricourarfi , fa la 
mi/èra, forzata d'andarfene. 
incognitamente ramigna: ne 
hauendo chi le facejfe compa- 
gni a ,il Vitto yolle andar con 
lei: con quefto ella fi pojè in * 
camino ,no già con quelle agi » 
lattoni di mentejhe nell’ an- 
guste >mifer amente afftigono 
yn animo bònorato, ma tutta 
lieta, e feflofa . poiché il Vitto 
le diede parola di farle dar 
fido albergo negli animi de’ 
. gran - 







gra ndi ,(èff mi di oprdrfi,ché 
fempre,fuffi lautamente nu- 
drita .Doppo lungo , (fi affa, 
tìcato viaggìo'yAmuò in Ba-> 
bì/onio-i fi iui propòfeffer* 
tnarjì i prejùpponendó diri* 
trouare /campo alle fue difa * 



uenture yper ejfir- quella Cit- 
tà ricca , e grande i edificata 
da Semiramide, con dì mira- 
bili edifici , ehc meritamente 
fi può anno aerare trà le me * 
vaniglie del Mondo, &à b el. 
lo Jìudio fi fortuna di tener 
celati li fegni della fka quali- 
tà: Ma , perche al fole , norù 
può rijietarfi et apportare il 
giorno , ancorché fi a couerto 





, DECÓRSO 1 39 

dalle denfe nubi) così non fi 
potette ascondere lo fplendor 
fio 3 quantunque fufie cinta 
dall ofcttra nube della mifìr- 
r tughe non apparile in qual- 
che parte il raggio della fina 



'vertuoja chiarezza s di cbzj 
auuedutafi la Gelo fi a, ratta 
cor fi dall’ Intere fi e , confi- 
gliero principale , e fauorito " 
dallafitperbia , Regina della 
Cittì 3 è co fi dijfi : 

• Vigilantifiimo Gonfi glie- 
re, è giunta in Babilonia, an- 
corché fionofciuta , per fin a 
firaniera , di non mpior le- 
gnarlo del tuo,conofimta da 
me , di qualità così grande 3 

■■ che 
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che temo farà per amichila- j 
re il noftro Impero , che no n 
hi tl fido fondamento della 
' Ragione . E s bora tu 3 colle 
tue f alfe ftrattagemme 3 tieni 
{ afioluto dominio di quejla 
Città regale , mentre à que *, 
fio perfinaggio fi permetta C 
ingrefio , & tl fermanti il 
piede , ti farà cadere lo fciet- 
tro dalle mani 3 & njnita- 
tnente farà 3 che , s* annichili 
tutto il tuo potere . Io ti fac- 
cio auueduto 3 e 3 fi mi pre- 
fierai fede , non ti fpauente- 
rà 3 ne fimmergerà t animo t 
il {àbito, & in afpettato ma- 
le 3 ma preceduto, è confi de- 




rato 



J 
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' ato , ipoco 3 àpoco fi verri 
! divergere il <~uigor della . » 
i ajjìone 3 e mi efiimarai alt ■ 
wra amica fé delegarne quel- 
o 3 che fu da Platone 3 nel fe- 
lone 3 ricompiuto per amico 
lei vero: E da queflo mio 
luuertimento 3 farai fimo - 
ato 3 e mollò a reftfterglico- 
•agiofamente . Difoni tu la 
Regina _ 3 eh* al tuo configlio , 
ìon filo ella s appiglierà , 
na tutti i fuoì confederati s 
' s' alcuno haur a timore 3 alt . 
torà la tema diuerra auda- 
ia yfoftenuta dalla tua per- 
dona et autorità 3 che t ac- 
'ompagna . Non tardar può 
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di porre in ejficutione il mio 
Attuilo : ahimè 3 perche tanta 
dimora ? su ? su ? rifirlueti , 
che l indugio , nelle co fi peri- 
gliofè , aggiunge pena e fre- 
ma i ahimè , non fai 3 eh' i do- 
lori della Gelofia 3 fuperano 
quelli del parto ? 

Ho molto bene intefi quo- 
to. hai narrato 3 rifpofi l In- 
tere fp 3 e P approuo : fintoti 
mal 3 che mi fi\ 
iporui rimedio j 
di che » difporro la Regina 2 , 
■conuocare <xma figreta Con- 
gregatone } così di Confi glie- 
rii come de’ fuoi più fedeli : 
E per poter più figretamento 

inca - 



mafia} voglio 
incon formiti 
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incm'mar <un, ne gotto di 
tanti importanza , e che da 
altri le nofire rtfolutioni non 
fiano penetrate , procurerò * 
chela Reitia li conuiti tutti 
ad yna Cena, otte ciafchedu- 
no , ben pafciutó di cibo , e di 
* vino , pojji parlar piu libera - 
mente con facondia , perche , 
fecundi caliees a quetn no 
facète difertum ? e co fi yer» 
r-a d diftelarfi il 'vero i in vi- ' 
mp vcritas i e potremo appi - 
diatei d quanto fard rifolu- 
‘o per. migliore , ^ue fio pen- 
lero diede efiremo gufò alla 
Helofìa . Ando /' Interejjè. 
(alla Reina, enarratole il 

tut - 




I** ^ . ..... 

tutto , ella comandò , che fi 
delle ordini per la Cena . • 
il difirdinè fu eletto per 

10 Scalco : Il T rudimento per 

11 Trinciante : i lo Sproposito 
per il Ctioeò's con la fruititi di 
cinqui Paggi fe greti: equefli 
furono li cinqui finfi s E per. 
<he nella cena dotte ano inter* 
ueiiirlé confederate ^chè-era^ 
-no tutte ferninè ,• cioè la Su- 
perbia ( eh ’ èra là Regina J 
la F rande, l’ Adulatione ,ta 

• G e lofi a , l' Tm prudera, e la 
Malignità fumo chiamate 
alferuigio di coppali Peccati 
capitali , intime , efìdeliffimt 
Cameriere della fuperbia 

- li 



A ' è 
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lì quaticaminano fitto il no- 
me di /emine t cioè Avariti a, 

** * • 

Lufiria&c. ; - 

^ Jifuefta 3 Cena none vn r v 
h nodi P oli filo t mài cento 
•vera f e degna d‘ eterna me- 
moria &n a fari d quella >che 
fu aff refiata dal "valor ofi 
Agamennone alti fìù nobili , 
faggi , e vertuofi Confìgliert 
dell ’ e finito Greco ; o Cena, . 
che garreggia con 7 famofi 
Conuito di Platone: fi quello 
fi rende riguardeuole, fere fi 
fèruifofie yiuande di Verttiì 
e quefla Cena di Babilonia u, 
fi renderà ammiranda } fer 
èjfirui fofieviuande 'vitiofi 3 
\ ... G che • ** 



) 
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che nùtrìfcono la Verta . 

Furono pofie in tamia le 
njìuande \ e s il Cuoco fu lo 
Spropofito yte foiuùtide noru 
poterono ejfére fi non che 
fenza proposto condite? 

■ Se lofi ateo era il Difir di- 
ne s non poteuano effir me fi e 
in tamia le Vivande 3 se non 
che difir dinatamente ? 

Se % Trinciate era il T ra- 
dimeto, con quai colpi di ro - 
uerfi 3 e di tra uerfi } irragio- 
neuolmente , fi trinciavano, 
e fi lacerauano, azi fi fquat- 
ciauano mifir amente le yi- 
uande? 

Alfin , pofie le r uiumd.e . 
v nel- - 



\ 
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velia, Menfa , epofiefi le con- 
citate alatamente à mangia., 
"e 3 fi cibarono per buona . > 
oet^a , 3 fitto grandi jfirno fi- 
le nt io, & arrìuati atta fatie- 
tàja Superbia 3 come Regina , 
ruppe il filentio 3 rapprefin- 
f andò alle conuitate 3 quato 
f hauea narrato t interefie_j 3 
infinuando dioro il douer fi- 
ne cefi ari amente prone dere al 
qraue male 3 che fi fifiettaua 
fopraflare al dominio loro . 
Pofio fine la Regina al fuo 
dìfcorfi 3 eh ’ ella /piegò con_> 
quelle più folli ragioni 3 che 
le fimminifìrauano i vapori 
del fouerchio cibo: alcune del- 

C 2 le 
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le confederate , con qualche 
lume di ragione , co fi rifpofe- 
ro alla Regina. s : 

Ci par fuori di ogni do- 
vere f ira acce fa in voi con - . 
v- tro la perfina ftraniera,com- 
parfa in Babilonia » la quale 
Veramente fi fiorge ve flit 
dì poveri pani , ma ricca di fi 
fieflai e per quato habbiamo 
potuto fcorgere dalli di lei 
andamenti, e per quanto ci 
venne fatto mantfeflo dal 
Vitto in cofide w^a quella è 
la Vertìi , ne può ejfir a al- 
tra maniera, poiché in tutti 
li cafi non fi perturba : da 
l animo fito ben compofioiffifl 
■ " orna- 
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ornato di molta, prudenza , 
dolcemente è rapito il nofiro 
* volere , è ci fà vitto, forila 
a rifiutare ogri altro affètto , ■ 
che 'viene da cagione prè- 
tta di merito s A quefio fiue- 
po tenderà finipre ciafihe- 
duno , c batterà J pino : 
Non douemo dunque noi , 
che fiamo guidate da que- 
fio lume y farei porre tntòp ■* 
po dalla forzjt a <vna lin- 
gua ìnterejfata del •vofiro 
amato Conigliere s che vuol 
fare à guìfia de’ Poeti , de * 
Filofifi vniuerficlì , e di Me- 
dici più eminenti , che con- 
fùngendo con falfi ragiona- 

Gì tnen- 
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nienti , dotte •. metter nonpo- 
te a,no con la Trenta ,fatto la, 
dolcezza, dèli optile , chiude- 
tta la feuerita delle loro forze, 
pr e fumé do d* arriuare al fin I 
loro , con gli addolcimenti 
dell alterata , e finta appa- , 
renza . ^uefl Interejfè , yo- 
firo Confìgliere (foggia Rei- 
na fcon la dolcezza del con- 
cito , 0 co’l propor ui l vtilitd, 
che fi amo per godere 3 in al- 
lontanar da noi queflo per- 
sonaggio 3 yuol indurci, anzi 
incitarci alla feuerita contro. 
di lui, per tirar tutta l’acqua 
-ài foci molino , tnoi fi amo di 
contrario parere . Ah , non y 
. ■ accor- ' ' 
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Accorgete, che quefia per fin a 
fir amera, co’/ proprio Juo va- 
lore ,come nouello Orfeo , ri - 
durra gli attimi efferati , 
impetriti', e le piante, eie 
fere t alla < vita ragìoneuolel 
(gjf alla cognitìone del bene 
operare ? e co l fuoco del rigo- ~ 
, con gli e fremì medica- 
menti, purghe*# la ferita pe- 
fiifeta i òhe gl* hd procurato 
ynafieuole qhityera ? yn in 
uettìua d’vnajtgux inebria- 
ta dalla propria paffone l 
Repigliò all' faro, l' Inte- 
refe , opprefo da tema Men- 
tendo, che non ejrarìo ynìuer- 
falmente concordi ad abbrac. 

. , v: i\ G + dar 
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éiar la propofia della Reindi 
con ardente affetto 3 e con po- 
tenti {fimo argomento , dimo- 
stro la necejfita di tutti va- 
iamente in affèeondare il vo- 
ler della Superbia ,• e per a- 
fi tinger le à ciò , diede egli 
principio a filo fò far e . Nell a 
fiuola de ’ V ilo fi fi , fi firma 
propofi tione, che la averti* fi- 
fregata, fi a molto debole net- 
la Jùa operatione s tia Verta 
•vnitafia di molta poJJanzjti 
propofi t ione, autenticata an - 
co dalt ejperien%a . le firzf 
del corpo bumano,fino molto 
più deboli nelt E fiat e , che-* 
nelt InuernOf perche nelt E- 
< • - ; fiate f 
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fiate fi dilatano , e fi fiati- 
dono 3 per la qual ragione . > 
viene a rilafiarfi , dal ca- 
lore efirinfeco afiratte : E 
neW Inuerno , concentrare* 
dofi , njnendofi la veni* 9 
svengono le forzi: .ad e jfc? dì 
maggior robufie%ga . Co tu 
quefio efempio dotte mo ancor 
mi tutti gommare il nofirn 
dominio , per che, di ftanite le 
nofireforz# , rimarremo to- 
talmente ojfefi,e fitto pofiì ad 
vn durijfimo giogo : omne 
ftegnum in fe ip(uro diui- 
fumjdefolabitur : Volete^ 
dunque ( per. la dìfintione) 
, Q s rima- \ 

i*. 
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rimaner priue della liberta ? 
giungere al fine del nofiro 
Impero ? diuenire 7 fichi aui di 
tir antera volontH } intenta al. 
la difiruttione del nofiro 
Regnò } e della nofira propria 
’ vita ? Ciò ruminate bene pri- 
ma che ci giunga il male , che 
V tardo pentirci , non file- 
ttarti in » parte alcuna la no - 
firà mìferia . Hebbe tanta 
for^a queflo fauellar dell 
Intere ff e nella mente indi fi- 
creta dì tutte , che f imprejfi 
-anco niella mente di quelle , 
contrarie } che ‘-unitamente 
coni altre } concorfiro al vo- 
ler dell’ Interejp . Sidifiujjè 

• . il ■ 
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il ca.fi 3 colle pili pazge ragion 
ni } che farta difionueniente 
il narrarle : finalmente con± 
cbiufi ^ che fi facejfi chiamar. 

la fierta 3 e che t Impruden- 
za, eli Impieta doueffèrò li- 
unitaria : Comparite la Ver- 
ta o e le deputate alla finteti-, v 
a^t yfiguendo la loro natura, 
di fiero un impeto \ ardente : 

D a mi è fiato rifilato , ché-* 
tu fin debba rìfiederg' irL» 
'Babilonia » e che debba di re- 
pente allontanarti s pero < ac- 
cinge ù alla. partita > 
v*. l 'ha Vertù ò^mlitaja tifo- 

• O i v • - J r, 

lutione (beh 'Costipo fix<J dijfi' 

; H«ec;èii difesi ^ucna fccife fi 

. li Un C tf Do- ; 
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Dotninus , cxultemus , & 
lzccmur in ea ; quefia vo- 

Rra rifolutione, ancorché fol-. 
le j farà da me- abbracciata 9 
con animo lieto j e pofi a fubi~ 
to in ejS ecutione , Jènzjt pian- 
to alterar t animo , thè Jèm- 
pre magnanima > nòn m tn- 
fuperbifce la proferita , egli 
accidenti auuerfi ^-mi fanno 
' fempri lieta , e genero fa .• 

« Huuete pm'vomitato il 
veleno deir Inuidia contro 
di me ,fupererò tutti gli im - 
pedini enti , ~che\ mis ùppon+ 
goni), per non farmi giungere 
al miofineX'M' impónete , chi 
■io m allontani dak.a. Babilo- 
• ju & 0 nia, 

. t- 
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ma 3 e quantunque moi non &<, 
riabbiate dominio /àura di 
me 3 1 ejfiguìrò 3 anzi n °n ef- 
fe gui fio la "volontà yofira , 
wàfuggo da yot 3 E nel mio 
partire, apparirà la <z/ofira 
imprudenza 3 che m ingiu- 
riate 3 mentre rui do cagione 
di comendarmi: e riprendete 
le mie anioni 3 delle quali 
non ne fite capaci. Hauete , * 
pronunciato contro di me leu • 
fintene#,', realmente finien- 
%a /ciocca >• ma non poteua- 
ejfer d‘ altra maniera , ejfin-i . 
do fentenza di Donne , Alt 
bora la Juperbia , con tutte t, * 
altre 3 di fi e con vn altro fior- 




#-J* • - 
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tifi: ha y ha , , ha 3 e tu non fei 
pur Donna? .. ... .. . 

Son Donna 3 rijpoje leu 
Vertu, ma donna virile , e 
non effeminata , e retta dal- 
la baffone, > cowe tw* ; . 

U Intere ff 3 con alterez- 
za pror uppe ? ri fiimi Donna 
‘•virile*} 'perche fii imita ad 
yn bttomo infame y eh* r */ 
Vittori e mentre quello e tua 
compagno , e>* amico , * / 
amico non- effn£ altro ych'i 
yn se mede fi me , o mff idei- 
la fieffa qualità del Fitio- , ò 
tu t’ inganni ( profetando £ 
effr Verta ) che quello ti fi a 
‘ter# amico ì la <%>era amici- 
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tia 3 è filo tra boni 3 come Ci- 
cerone dice nel hello 3 (èfr in- 
nanzi di lui Arifiotiie ^ Pla- 
tone : Il Vitto è contràrio al- 
la Ver tu , dunque fi fii Ver- 
ta 3 non ti può ejfir vero ami- 
co 3 anzi doue è il Vitio , non 
può ejfir la Ver tu, come tejli- 
fica Ambrogio il magno > de- 
tefiando II Adulatione . Il 
Vitto y eh' altro non è , cbts 
difetto 3 atto a dijlrug- 
gere la Verta 3 può effir- 
le compagno , (jjf efierle di 
nutrimento .Dunque tunàn 
fii Vèrta 3 ma /emina , mafi 
cherata di Verta ; e con qut- 
fia fintione mi 'vuoi dare d 
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credere } che tu fi a veramen- 
te la Vertì* ,• Dimmi ? in che 
confi (le la Vertu ? 

EUa rifiofi : nel fuggire , 
e nel refi fiere al contrario s e 
dalle diuerfi inclinationì } 
Vengo nomata diuerfamen - 
te. Alcuna njolta fon detta 
appetito concupifiibile , men- 
tre io figuo il buono 3 e fuggo 
il contrario : Altre uolte 3 ri- 
porto il nome d irafiibile y 
mentre cor agio famente refi- 
fio a chi me s’oppone i figuire 
il bene, (fif a fuggire il male . 

Ha 3 ha 3 ha y bar fichzj 
fihioppo di rifa (di fi et tnte- ' 
rejfe j fi tu fii t appetito , hai 
- - > le r 
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le due potenze , fenfìtìua» &* 
appetitiua 3 com bai detto » 
dunque tu fei contraria , e 
nemica alla ragione 3 che que- 
jìe due partii oppongono à 
quella . ' 

- La Verta atte fioche l Vi- 
tto non dicejip mai la mag- 
gior 'Verità di quefia» e lo 
prouò coll' e fempto di lui me- 
de fimo . Hai tu , come gli 
altri » le due potenze , cioè la 
ragióne » e 1‘ appetito Jènfiti- 
uo , ma tu ( perchefei ( Inte- 
reffe ) ancor che la ragione 
ti moftri , che dall ingordi- 
gia t‘ aftenghi » contuttoctò , 
guidato dall appetito Jènfì- 
■; tino 
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trito i rifiuti la Ragione 

è Reìna delle buone opera-., 
troni , e ti fai 'vero, fUdditq. • 
delfinfi j Et io. 3 perche fin > 

. "vera fudditd di quella 3 da- 
te mede fimo ( come Vitto, che 
fii J prendo 'vigore da re fi fie- 
re agir tuoi offriti , contrari} 
al bene -, e tu figuendol'op- 
pofitoa me 3 fri che fi formi 
t argomento reale , che tu fio. f 
Idea delì imperfettione s po- 
fcìa che 3 ninno può mai ejfir 
v cofi yitiofiy che non ambtfia 
Ì amicitia della Vertutjfiue- - 
fio. 'volt a non hot ben filofi - 
fato C interejfi J Ogni co fu 
mortale t è compofia di ma- 
"«v v terra 

u ' 
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feria .- , è di forma i 'come fi 
huomod' anima 3 e dì corpo > 
e pero ritiene la natura d' 
amendue s onde fecondo il 
corpo 3 in ogni (lato e morta-, 
le j e cor rombile ( rifpetto 
alla priuatione eh' è annefia 
alla materia) ma fecondo la 
formategli cimmort alename- 
lo dimofira Platone , nel 
Fedone 3 Ariftotile 3 ìru 
molti luoghi i e per efeèrdl 
huomo compofto di materia t 
e di forma , ritiene in se ìru 
ogni fiato diuerftd di na- 
tura $ ond* e co fa naturale u 
t accoppiar fi infieme Vi--- 
tio 3 eVertu i e mentre il Vi- 
tio 
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Ito, & io, fiiamo infieme , 
quanto più il 'vitto s affatica 
ali propormi cagion peccante , 
tanto più mi nudrifie , chts 
dalla materia, d me contra- 
ria -, nafce il vigore della re - 
fifienza , che mipafce di for- 
tezza , e co fi anta ; onde per 
effèr il Vitto d me compagno 
( ma contrariò effètto ) per la 
contrarietà, mi ritruouo im» 



vna menfa lautiffìma dipre . 
tìofiffimidhi * 

, É Quantunque io poJft> 
co infiniti efirnpi dimofirar - 
’ tt , che il Vitio è nudrimento 
della Vertù , &è cagione di 
huoniffimi ejfetti,nondimeno 
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per breuitk , ri addurrò al- 
cuni pochi. 

La falfa accufa data US. 
Giouanni Dama/ceno , luci- 
dijfimo lume della Religione 
Carmelitanaìnon fu cagione , j 
che ghfujjè reci fa la de fra % 
la quale ( per grati a fingula- 
re della glorio t fi filma Vergi - 
ne ) gli fu re flit aita ? il viti 9 
di quell accufa non fu nudri- 
mento della Vertù I perche 
egli hauendo ricuperato la* 
mano , /’ affatico femore in 
lode dell Immaculata Ma- 
dre di Dio ? 

La fioccherà di Carni 
il quale •vedendo tlfuoPa. 

dre 
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dre Noè , per ebrietà gia- 
cere difeouerto , mofir arido le 
parti vergognofe , Cam, tu.» 
yecedi coprirlo , feioccamen-, 
te beffandolo , corfe da Sem, , 
(gjf . Iafet*fìtot fratelli a nar- 
rarlo ( come ce ne rende [cu- 
ri la Gene fi al 3 ,)il che inte- 
nda fratelli, diferetamen- 
ie prefero il mantello ,eca- 
minando alt -indietro lo ge- 
larono feoura quelle parti ver. 
gognofe del Padre , fenzju 
punto rveder co fa alcuna _> .• 
onde il Padre defiato , (fif 
ydito t auucnimento , die- 
de la benedittione ìt Sem ,e 
Iafet ,e con yna fòlenne ma - 
'V. j ledit- 
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ledittionè y fententio Cam , 
ad ejfer ferito de' fuoi Frate Ili. , 

£ per non di fio fi arci dal \ 
'vero te {limonio dette fac ro ' 
catti: L' idolatra pertinacia 
di Nabucdonofir Rè , di far * 
adorar la fatua da lui fa- 
bucata >non fu yitio x che nu- 
trì laVertù diSidracy Mi - 
fac , Ab de n ago , à fiffrir 

la pena dell' I n focata forna - v 
ce'y e farfi loro firada piana^ 
dolce y efìaue d’.vn crude- 
Hjfirno incendi o , per il quale 
■.aminar onoin tatti , lieta - 
nente cantando? 

Il Vittio de' Prefetti in- 
fedeli) e de' Tiranni , non è £ 

fiato 
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fiato- nudrtmento di V irta à 
Euflachij P ài Laurentij » 
ad infiniti altri petti d‘ 
Jhuomim robufiipnon filo, ma 
delle tenere :,.e delicate Ver - 
fiinelle , di far loro 3 con in- 
- trepida cofianzjt 3 fijfrire i 
piu crudi fitpplicijpper mezzo 

■ de. quali fono diuenute al 

■ gradp della cittadinanza dei 
Cielop doue fi pafiono d’ eter- 
na gloriai 

L'incredulità del mio T o- 
mafip di cui la Santa Cbie- 
fa celebra hoggi la filennità 
non lo refi degno di porre U 
proprie mani nella piaga de, 
Sacratijfimo co fiato di Chri 

... , m 
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fio, e con quel tatto ; nonfa* 
no la contagio fa cicatrice nei 
£ anima di fi mede fimo y che 
di nube denfi ,e tenebrofi. 
d'infedeltàydiuenne vn cbia~ 
ti jfmo, file di fede,», che die- 
de luce à tutto il Mondo y me* 
tre egli e filami. Dominus 
incus*, & Deus meus ? . 

\ Da dijfìtbidiehzjt de' pri- 
mi parenti dò mortali , non 
fi* cagione > che il Padre eter. 
no y eh’ è atto puro y e verte* 
Vert^mandajfi dal Cielo il 
•proprio fio figliolo ynico ad 
humanarfi ? e che lo Spirito 
i Santo face fi e quell’ opra nel 
> wirabil miflero dell incar- 
ti natio- 



mttione ì fi cheCbnfio vt 
penda- il manto 'moTtalzyp 
fttjfe raccbiufo mue Me fi nel 
i’immaculato fino della firn- 
pre Vergine Maria, e xhe_, 
nafte fi e in su la mezza Net- 
te y m mezze ad vna fi alla s 
m d - due yilijfi mi 

animali ? mentre il Verno. 



efttcitaua 4- impeto dè' fùoi 
più-gebdirigori-ì dse rffindo\ 
teneri filmo bambino , mn-* 
bebbe altro calore da r frigo- 
’ rarfi , cl) l fiato dì quelli ani 
mali ì e non hebb e altro , con 



* fi 

> ; 



tbe có ur ir fi, eh' yn ftttiUfii- 
mò velo , che la Vergine glo- 
rie fa fi tolfe dagli bome-n 



D IWQ-RSQ t. r < ' 
juoì ptcratifjì mi ì . ■£ gwW.è 
• *J£ : etile, mie , nonfiffiifis* 
tarmati crudeli : (éf ebkró- 
brio fa. morte fper falute del 
gtnere kumano » end’ hebbe^ 
c+mné Ago fino il Sente di 
cantile :Oi 1 1 ix cuipa^uae 
tàtara» «£ «amura «ncrui« 

feabttf a j.R»ierafM«OT«ra a 

fin pyr r*g*wi >ebe preuone 
tantitidentemeute 3 tk,e il Vi- 
tto e mdriment^. della, Ver- 




L'Vìtf , ^ctH^uV 




- llViti» pon potepdùjfar 
i ai» sta gaiigani* difè eli' In, 
texejfi i Oh tpkaiil torto , e 
pi corniate s e tu Venie da-> 
• qmff .amenimento ti rende- 
.r; Q .2 rat 
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V'dìfkuite t ‘ch‘ to t' kòvflèpua* 




ap. 



da grandi, e che t‘ ho fatta 
toiidrir lautamente - » \;-v .1 
<- La Ver tu refi grafìe al 
Vitio di beneficia così gran* 
de ,e lo pregò a non abban- 
donarla , perche battendola 
fico, ella fi n K attdràpafiènà 
dó fimpgt db quella còntem* 
piattone, comendata dazia- 
tone), neldecìmodeìle'fite leg* 
gi , nel Simpofio , nel Filebo, 
nel Fedone in altri luo- 
ghi , che fi può applicare alla, 
coflante foru^ga cafro i fiuti 
cOntràrìj , onde "terrò a go- 
der 'quel nudrimentOi, thè# 

O con - 
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tónfìfte nel primo buone\yt\ , 
• nel prmóbelbipreciofijfmos 
cibo condito d‘ ogni bontà »? 
tC ogni bellezza . ^ 

'■ Vdiffi alE bora vn ntor* 
tnorio di tutta la Semble a ,• è. 
T I nttrefie con piu mutar* 
dot di tutti , oprò che fi lice n* 
ti affé la Verta fe che affatto?, 
s* allonlanaffe da 'Babilonia^ 
ciò ime fi la Venkyproràppt - 
In que fio favellare . '* A ■? 

Godi lieto tnter’ejfè j)oràf 
che fedi al sòdio dellaRuo* 
tarali wo fiera fortuna' jt ri» 
trovandoti fauorito »• (g^T afi 
filato padrone della Regina* 
che t‘ e lecito- ciò che fi per» 
- v-a H ; tnet- 



i7*\ JgrAKTQ 0 . v . 
mette alti Medici, li gitali 
occiduo* tra put\cs>c pr x* 
toia talluar $-^<6 Attuerei, 
che non fuccedaètt»^ evo &h*> 
auuenn^aUi cortigianie^ vn 
P rencipejl cfUitlr grauemcte 
infermo-, giacma immobile, 
«so» patena ^ firmar parola. 



• • i • § O'r- 




ratio i chetiti peckt bove film, 
tahbe priuo di vita^ferahe 
egli haueua una pofiemeù 
dentro' al petto , che non fi po- 
tata curare tM eortegiam iatm 
tntejfiai, fingerei li jfitoeifi* 
elafi de IT auuifi, mavo/fire, 
' impattanti , affettar. eh' vfi 

eijffè di vita» ma, allo diteti 



*» x 

\ n 



pre- 
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pefemy, MjfaamaJàbfa 
badaanaparte, echidi 

, 4 » dtmaniera che itt*. 

• breue filali gì arano 
SP : Netta, fi 
meta* 




m 





dm 



tope, fiotta 

tafitatta andar dedotta, , 
quefia , ojfiruata U rapi»* 

de cortigiani , ancb' ettavot* 

kfar la parte fua $ erintù 
rondo bene intornv\ 3 novfitu 

ck toc appellò , rimafi per, difi 
patta appefi in S chiodi. 

dietro al letto 3 con vnfittar 
k/è cadere , e gratto fa mente 
H a polle- 



ri 



) 





reta gWXRTQ-C 
po fio filo ìkt capo $ fi diede à 
Veloce i fuga, s -per l atto dì 
quelgràtiofi animale 3 ilPre- 
cìpcwedeinMrifióon tank 
ta '•vehemema 3 che ruppe, la. 
poflema , rm recuperò' ‘ 

* > ^ I -L. 

<** 




tipriuò della fua grattale del 
fito mede fimo Palazzo . Da. 
teftefio Intére fi e puoi appiè - 
et&tfitqfisnvìK Q-&UM 
.-• ilo tu* (allontano- da uoi 9 
ma fono } e farro fimpre Vers- 
ta 3 glorio fa Vittoria della* 
Ragione , e fi. rimango priua, 
della 'Babilonia , no», refio 

-VArt f ri - 
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priua della Gerofilima'ydg 
è pace > e tranquillità, e <-voì 
rimanete fimmerfi neltem- 
f e fio fi Mar de' [enfiati ioah 
io fplendor difirenoàelSs, ho 
condotto la . prora delmtó 
ficchi legno Nel ficuro forzo 
dt quefioEminetiJfimo P re- 
cipe . . a® 

^uìfinifiò le mie dìfpul 
te, e 'veloce figgo da r voi$ 
Oominus iwichi adiutor, 
& ego defpiciam initni- 
cosmeos. i 

0 genero fa rifìlutìone , 
dolla quale ■ refiarono tutte > 
convinte , E riguardandoli 4- 
• 'Vtil altra, fipelite nella coffa 
H s [ione. 
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Jtone y tefotrma afirette nel 
durocanered' wt eterna fi- 
lentie > fàbtve&tO' dada lata 
empietà. 

> s Recinti » Eminentiffimo 
Prencipe, /piegato 1‘ auueni- 
meni» nella Cena di: B abito - 



a*w > e chiudati ano dtfiorfi 
con yn par ale Ho . 

Jgnetgra* € e fave Impe- 
ra dar Romano^he per vaio* 
me y e far teo^a et animo , m- 
<w/a cinque molte , nel f amo- 
fi Campidoglio , trionfò etiti 
qieemila *trolee nekgiudicio ' 
J ^ buotmw fauif y quando 
Qamad Trnoy che tre yoL 
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{ fhondi eh* racconta $4- 
baltico}^ hauntaUm firn v - 
mano-, quando due <valte C 

htbbtéffcfitygUfi grafia 44 

per dente; Il Mafaadisre\ > 4 
a* gran benefici rifpofi fotL, 
efirema ingratitudine ,nè 

refi* d\ opnderla Udter^ju 

•wlte^'# 'Bevuto parimente 
in man,o di Gè fan , / Impe- 
r udore così gli dijfi fica» fuet^- 
tu gcmrofitad’ animo , de- 
gnu diftmedefim J &og£i 
vedere a chi rie fio meglio il 
fu» dtfiiM+èd'teUprecu; 
rami òffe fa *#* me il per- 
donarti > £asl<-voi» Emine»- M 

tiffimp Prone ipe , (À animo, 
ì "--'ms e at 1 1 
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e Ut rertttftk grande di Ce- 
fkh 'gòbenònfa/ò cinque voi* 
t'e , -ma del continuo trioni 
'fate, e trionfar ete-, nelglo- 

4 • /> m l\ \ * / • • 1 




pago cf hàuerlaoffefa tré voi.' 
Ve j' kauendo gtH tré ‘volte/ 
f duellato . in- qùefto sfarne fa 
Tmono,da eh e dal Tebro, mi 
condu/Ji al' Chiènti , irriga-, 
fòre dede radici del Colle Pù 
' ceno -, (èfr ojfefa-Ufaggia rne- 
■te vofira , co* miei imperfetti 
dìfcorfi ■i e volfijfertomì, e 
perdonatomi, ho pure burnito, 
(h) /alimi boggi lai 
, mar- 



DISCORSO ' i8 i 
quarta volta 3 e col mio cin- . 
menare , offefe le voflre fag- 
\e orecchie 3 e pur la ferenità 
lelvofiro vifo > m offiifìe. j 
ratiojo perdono 3 volendo , 
Toì) con queflo far apparir 
nani fejl amente 3 ch’i miei di. 
etti 3 rendono più vigor of e 
noti de IL animo uojlro 3 ben 
rdinato , e vengono a nu- 
trir la Vertu della uoftr 4^ 
ruden^a 3 e benignità » che~> 

1 orma reale argomento 3 ch'il 
miO E NFDRIMEN- 
" 0 DELLA VERTV . 

rodato. 08345 
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